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“Il colonnello Aureliano Buendìa promosse  
trentadue sollevazioni armate e le perse tutte. 
Ebbe diciassette figli maschi da diciassette donne diverse, 
che furono sterminati l'uno dopo l'altro in una sola notte, 
prima che il maggiore compisse trentacinque anni. 
Sfuggì a quattordici attentati, a settantatre imboscate  
e a un plotone di esecuzione. Sopravvisse a una dose di 
 stricnina nel caffè che sarebbe bastata ad ammazzare un cavallo. (…)  
(Di lui) L'unica cosa che rimase fu una strada  
di Macondo intitolata a suo nome.  
Perse tutto, salvo la voglia di combattere e la speranza di vincere” 
 










“Chi lancia semi al vento farà fiorire il cielo” 
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NOTE ALLA TESI 
 
Non è stato facile per me iniziare il lavoro della tesi. Laurearsi non è solo 
ottenere un certificato spendibile sul mercato del lavoro. Significa anche 
concludere il percorso di studi (accademici) cominciati quando a malapena 
formulavi una frase compiuta. Significa chiudere un capitolo che ti vede ancora in 
formazione, ancora legato al mondo dei giovani in costruzione. Oltre quella 
pagina fa capolino il mondo degli adulti, delle responsabilità. Dopo tante parole è 
tempo di agire, di scommettere, di costruire.  
Ammetto che stare nel mondo universitario è una bella protezione a cui è 
difficile dire addio. 
All'aspetto metaforico della laurea poi si aggiunge un aspetto pratico: dopo la 
laurea, dove andare? Scappata da Milano dopo tre anni di università molto 
deludenti, a Pisa ho ritrovato il senso dei miei studi, la carica di credere e di agire. 
Pisa come un riscatto, una seconda opportunità in cui ho trovato  parti di me a 
lungo soffocate. Ma una volta laureata, dove andare? Cosa fare?  
La libertà tanto osannata molto spesso fa paura. In una gabbia ci si può 
aggrappare alle sbarre, ma in un prato aperto puoi reggerti solo sulle tue gambe. E 
questa è una grossa responsabilità.  
E' difficile accorgersene, ma quando avviene è un segnale che stai muovendo un 
nuovo passo. Eccomi qui dunque, a cercare di prendere tra le mani la mia vita col 
solo desiderio di andare, di non fermarmi ma di guardare oltre, anche se 
l'orizzonte appare sfumato.  
 
La scelta del tema della tesi parte da una riflessione maturata proprio all'inizio 
della mia esperienza pisana. Tre anni di studio presso l'Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano mi hanno dato l'opportunità di capire perché il mondo 
della cooperazione non funziona. L'insegnamento era imposto dall'alto senza 
possibilità di replica, i contenuti da manuale erano riportati senza critica, la realtà 
era contenuta nelle tabelle, nelle leggi, non negli occhi delle vittime o nelle parole 
della gente comune. Alcune esperienze presso degli organismi internazionali (sede 
ONU di Sarajevo, sede UNDP di Belgrado, sede FAO e WFP di Roma) mi hanno 
fatto capire che ci stavano formando a quel tipo di cooperazione, quella delle jeep 
con l'aria condizionata e dei campi da tennis dietro le macerie della città distrutta. 
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Non è la mia idea di cooperazione, non è la mia idea di vita. 
Queste esperienze mi hanno interrogata sul senso di questi aiuti. Siamo portati a 
credere che il problema sia fuori noi, così come la soluzione. Eppure tante 
tematiche affrontate nel percorso di studi partono proprio vicine a noi: 
sfruttamento, povertà, inquinamento, armi, energia, acqua.  
E' iniziato per me un percorso a ritroso, dall'ottica internazionale a quella 
statale, italiana, per poi arrivare a quella regionale, provinciale, comunale... e 
infine, interiore. “Tutti pensano di cambiare il mondo, ma nessuno di cambiare se 
stesso”, diceva Tolstoj. Quanta verità in queste parole! Non c'è cambiamento se 
alla base non c'è quello interiore, se non si matura la consapevolezza di essere 
parte del mondo, e perciò responsabili di contribuire positivamente o 
negativamente alla conservazione del Pianeta e dell'uomo con le nostre azioni e 
relazioni quotidiane. 
 
Arrivata nel micro col tempo ho sentito la necessità di trovare una dimensione 
in cui mettere in pratica i principi e i valori che maturavo. Credo che le troppe 
parole molto spesso siano un modo per fuggire. Per questo ho bisogno di 
accompagnarle alla pratica, alle azioni. Altrimenti sono propositi fini a se stessi. E 
così ho incontrato sulla rete Marco Boschini, assessore di Colorno, piccolo paese 
in provincia di Parma e coordinatore dell'associazione dei Comuni Virtuosi, che 
attraverso il suo blog e i suoi libri cerca di diffondere le esperienze comunali in 
corso di sperimentazione a favore dell'ambiente e della partecipazione attiva dei 
cittadini. Grazie a lui sono venuta a conoscenza di tantissime esperienze virtuose 
sparse in tutta Italia, iniziative che nel locale sperimentano realmente un altro 
modo di gestire le risorse comuni e il potere politico, dimostrando non solo a 
parole ma con i fatti che un altro mondo è possibile! Purtroppo di queste 
esperienze i canali classici di informazione tacciono... non a caso. I Comuni hanno 
realmente la possibilità di cambiare la realtà, prenderne consapevolezza 
metterebbe in crisi il sistema capitalista e gli interessi economici di molti 
personaggi che detengono il potere. Meglio tacere, meglio far credere che tutto sta 
peggiorando, e soprattutto che noi non possiamo fare nulla. 
Allora a volte è meglio tappare le orecchie e aprire bene occhi e cuore, spegnere 
la televisione e andare in giro ad osservare, la realtà non è in una scatola ma fuori 
dalla porta! Marco mi ha mostrato una Italia che non conoscevo, che non vogliono 
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far conoscere. Ma che lentamente e inesorabilmente semina e da frutto. Così ho 
deciso di cambiare curriculum e di prendere la via locale, convinta come padre 
Alex Zanotelli dell'importanza di “pensare globalmente e agire localmente”. E 
ora, di dedicare l’ultimo lavoro universitario all’approfondimento del Progetto 
Locale, come opportunità da cui partire per ritrovare la comunità.  
Con questa tesi vorrei dare un contributo al lavoro svolto da tanti sindaci e 









































































DIPPOLD L'OTTICO  
- Che cosa vedi adesso? - Globi rossi, gialli, viola. 
- Un momento! E adesso? - Mio padre, mia madre e le mie sorelle. 
- Sì! E adesso? - Cavalieri in armi, belle donne, volti gentili. 
 - Prova queste. - Un campo di grano, una città. 
- Molto bene! E adesso? - Molte donne con occhi chiari e labbra aperte. 
- Prova queste. - Solo una coppa su un tavolo. 
- Oh, capisco! Prova queste lenti! - Solo uno spazio aperto, non vedo niente in particolare. 
- Bene, adesso? - Pini, un lago, un cielo estivo. 
- Così va meglio. E adesso? - Un libro. 
- Leggimene una pagina. - Non posso. I miei occhi sono trascinati oltre la pagina. 
- Prova queste. - Profondità d'aria. 
- Eccellente! E adesso? - Luce, solo luce che trasforma tutto il mondo in un giocattolo. 
- Molto bene, faremo gli occhiali così.  
 
EDGAR LEE MASTERS – ANTOLOGIA DI SPOON RIVER 
 
 
“Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuove terre, ma nell'avere 
nuovi occhi1”, suggerisce Marcel Proust. E allora prima di cominciare questo 
“viaggio” è necessario fornire una chiave di lettura che accompagni l'analisi 
presentata, un paio di occhi nuovi che racchiudano in sé un diverso punto di vista, 
base per la riflessione critica del presente e per l'immaginazione di scenari futuri 
alternativi.  
La realtà in cui viviamo è unica. Diversa è però l'interpretazione che si può dare di 
essa. E' facile seguendo i comuni mass media avere una visione negativa del nostro 
presente. Basta seguire un telegiornale per ascoltare notizie tremende: guerre, frodi, 
omicidi, stupri. E i commenti spesso segnalano un peggioramento della situazione 
nel tempo. Avere fiducia e non cadere nella tristezza appare allora un'impresa 
titanica. In una società che promuove in modo sistematico l'individualismo, la 
competitività e il cinismo, i pessimisti costituiscono l'ampia maggioranza, per la 
gioia di coloro che hanno interesse a conservare l'ordine attuale, con tutte le sue 
ingiustizie e i suoi assurdi squilibri. Ma la realtà è realmente così come ce la 
raccontano? Se guardiamo al corso della storia possiamo notare quanto il mondo stia 
in realtà costantemente e inesorabilmente migliorando: tre secoli fa eravamo 
dominati da una casta che gestiva il potere per diritto di nascita, due secoli fa lo 
                                                 
1 Proust M., All'ombra delle fanciulle in fiore, Mondadori, Milano, 1951. 
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schiavismo era legale nella maggior parte del mondo, sessantacinque anni fa le donne 
non avevano il diritto di voto in nessuna nazione, cinquant'anni fa i mariti avevano in 
tutto il mondo il diritto legale di picchiare la moglie e di prenderla con la forza, 
venticinque anni fa in Italia un uomo poteva uccidere sua moglie se la scopriva a 
letto con un altro senza rischiare la galera, undici anni fa lo stupro in Italia era un 
reato contro la morale e non contro la persona. Ma non solo: 4.000 anni fa la vita 
media sul pianeta era al di sotto dei trent'anni. La durata dell'esistenza umana ha 
continuato ad allungarsi e negli ultimi 100 anni questo aumento è stato enorme, 
anche nel Terzo Mondo, nonostante le guerre, le carestie, le epidemie, le rapine delle 
multinazionali e la spietata corruzione dei governi. Negli ultimi quarant'anni ha 
continuato a diminuire perfino il numero dei morti in guerra.  
Tutti gli indicatori di benessere sono migliorati in modo notevole: istruzione, 
disponibilità di acqua corrente ed elettricità, salari, abbandoni scolastici, numero dei 
poveri, assistenza medica, protezione degli orfani, dei disabili, dei malati di mente, 
delle minoranze. 
Analizzando il mondo del lavoro vediamo che cinquant'anni fa le otto ore 
lavorative erano, per la maggior parte dei lavoratori italiani, un obiettivo ancora da 
conquistare, il sabato di riposo era un miraggio, idem il pulmino che viene a prendere 
i bambini a casa. 
Non c'erano tante organizzazioni di volontariato, associazioni in difesa dei disabili, 
donne, bambini e persone affette da particolari malattie. Non esistevano associazioni 
di tutela dei malati, dei consumatori, degli omosessuali2. 
L'idea che il mondo stia peggiorando, insomma, non ha nessuna prova d'appoggio. 
Allora perché cresciamo con questa convinzione? 
In parte si tratta di una umana illusione percettiva: per una persona che non è più 
giovane è facile dimenticare com'era realmente la situazione una volta, cedendo alla 
nostalgia della gioventù.  
Ma non solo.  
Alla base ci sono i mass media, che hanno scoperto che le cattive notizie fanno 
vendere più delle buone, e che quindi danno spazio ed enfasi a eventi truculenti pur 
di aumentare l'audience. E ancora di più il potere, qualunque declinazione possa 
avere questa parola. Infatti, l'idea che in duemila anni non si sia riuscita a migliorare 
                                                 
2 M. Dotti, J. Fo, Non è vero che tutto va peggio, edizioni EMI, Bologna, 2008. 
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la situazione ha una grossa capacità demotivante, portando a pensare che tutto sia 
inutile e che la realtà sia immutabile. E assopire la mente della gente è un’efficace 
strategia per controllare il popolo, per inibire le voci di protesta e la volontà di un 
cambiamento. Sostenere che le cose stanno andando sempre peggio fomenta il senso 
di impotenza, che è la prima tappa di un cammino verso la rassegnazione e l'inerzia. 
Vivere in un clima di sfiducia verso il futuro e verso il prossimo, inoltre, frena 
notevolmente lo spirito di iniziativa, alimenta l'individualismo e con ciò la chiusura 
all'altro e al diverso. Infine, la continua esposizione alla violenza negli spettacoli 
cinematografici e televisivi, nei videogiochi e su internet ha un effetto 
desensibilizzante. Ed essendo l'indignazione la base della ribellione, capiamo come 
le scelte delle notizie non siamo casuali ma rispondano a logiche ed intendimenti ben 
precisi. 
Ma questa strategia non è subdolamente utilizzata solo da chi vuole un pubblico 
immobile, bensì anche da chi questo sistema lo vuole cambiare: attivisti, movimenti, 
partiti di opposizione. In questi casi dire che “tutto va peggio” significa utilizzare una 
figura retorica efficace per strappare un moto di sdegno nell'immediato, ma a lungo 
termine non è una mossa efficace. Si rischia di ragionare per spot, accendere una luce 
sorpassata l'attimo dopo da una ancora più forte, senza lasciare una vera coscienza 
dietro di sé. Se nel breve può servire a catturare l'attenzione su una questione,  col 
tempo alimenta la sensazione di impotenza e frustrazione. Più efficace sarebbe 
concentrarsi su una proposta costruttiva, sulle metodologie di azione, sul dare 
visibilità ai risultati delle azioni della gente. Ho la sensazione che in un mondo 
sempre più veloce fermarsi a pensare sia considerato un lusso.   
Ma attenzione. Dire che il mondo sta migliorando non vuol dire aver raggiunto il 
paradiso: sicuramente ancora molto resta da fare. Ma certamente riconoscere che il 
mondo non è messo bene è ben diverso dal dire che sta peggiorando, come si sente 
ripetere ogni giorno. Il fatto che oggi si parli di alcuni tristi avvenimenti o crimini 
non significa che prima non ci fossero: vuol dire piuttosto che prima nessuno li 
denunciava, la polizia non faceva indagini, i giudici non se ne interessavano o quel 
crimine non era considerato tale. 
 Avere nuovi occhi dunque, e riconoscere questo scarto fra la realtà in cui viviamo 
e la percezione che abbiamo della stessa ci da il carburante necessario per continuare 
il passo, con la fiducia e la consapevolezza di essere sulla strada giusta, certi del 
potere che abbiamo tra le mani. 
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Con questa tesi vorrei mettere in pratica questa prospettiva, nella convinzione che 
lamentarsi sia una bella scusante per non agire. 
Ho diviso l'elaborato in due parti: nella prima, più teorica, analizzerò la crisi della 
comunità che stiamo vivendo oggigiorno, le cause e gli effetti. La descrizione di una 
situazione negativa sarà la base per indagare le sue possibili soluzioni. Spiegherò 
dunque perché a mio parere sarebbe efficace e strategico ripartire dai Comuni, 
portando argomentazioni sociologiche, giuridiche e sociali. 
Definita la base strutturale della questione, la seconda parte sarà dedicata alle 
esperienze pratiche e concrete di sindaci ed amministratori che da anni stanno 
lavorando in tutta Italia utilizzando efficacemente un'ottica ambientale e 
partecipativa. E', infatti, riavvicinandosi alla politica e prendendo a cuore il proprio 
territorio che a mio avviso la “comunità” potrebbe essere ricostruita e valorizzata. 
Quando sono venuta a conoscenza di questi casi mi sono stupita di una cosa: non 
c'è nulla da inventare. Moltissimo si sta già facendo. Si tratta di prenderne 





















I PARTE:  
crisi della comunità 























































Riprendendo l'immagine che Massimiliano Smeriglio propone a conclusione del 
suo libro “Città comune”, la sensazione è quella di un funambolo alle prese con una 
tematica ambigua per vocazione3. Tentare l'attraversamento di temi quali la comunità 
e l'identità, la globalizzazione e il capitalismo, la politica e l'autogoverno è impresa 
complicata e assai delicata. Ma questo cammino, questa straordinaria occasione di 
conflitto e progetto, porta con sé i semi di un nuovo lessico della liberazione, e 
dunque la possibilità di un cambiamento reale, di un passo in avanti.  
“Il nostro non è tempo di strade sicure, o meglio le strade sicure sono quelle già 
battute e per questo motivo conducono sempre nei medesimi luoghi4”. E' necessario 
dunque avventurarsi in un spazio nuovo, consapevoli come Antonio Machado, poeta 
spagnolo, che non esiste un cammino predeterminato, ma che il cammino si crea con 
l'andare. Come il funambolo dunque avanzare in equilibrio precario tra la terra e il 
cielo, tra la materialità del terreno di atterraggio e l'immaginario edificato nel cielo 
delle possibilità.  
In questa prima parte verranno affrontate alcune questioni centrali alla tematica 
proposta, quali la crisi del senso di comunità, l'identità, la globalizzazione, il 
capitalismo, il concetto di cittadinanza. L'analisi di questi fenomeni sarà la base della 
presentazione della tesi di fondo dell'elaborato: la necessità e possibilità di un 
progetto locale autonomo ed etico come risposta concreta alla crisi in atto, un Nuovo 
Municipio in parte già in costruzione e in rete.  
L'analisi non ha la pretesa di essere completa ed esauriente: i temi proposti sono 
assai ampi e molto discussi, e non basterebbe una tesi per presentare tutte le tappe e 
le opinioni del dibattito in corso. Intento dell'elaborato è però fornire degli spunti di 
riflessione, per poi andare oltre le molte teorie e proporre esempi concreti di azione. 
Consapevole che senza la pratica, la teoria rimane un mero contenitore di parole. 
 
“Il funambolo in cerca di equilibri successivi, ossessionato dalla ricerca faticosa del 
punto di mezzo tra la terra e il cielo, ha due certezze: la precarietà della strada che ha 
scelto e l'urgenza di muoversi. E' il desiderio e la necessità di raggiungere l'approdo che 
lo spinge avanti, e se per raggiungerlo ha scelto una fune, è nella fune il senso di 
quell'impresa, ancora una volta, è nel mezzo il probabile fine5”. 
                                                 
3 Smeriglio M., Città comune – Autogoverno e partecipazione nell'era globale, edizione 
DeriveApprodi, Roma, 2006.  
4 Ivi, p. 114. 





































L'esigenza di proporre un'alternativa nasce evidentemente da una situazione di 
crisi. In Cina l'ideogramma per esprimere il concetto di “crisi” è composto da due 
parole: pericolo e opportunità. E' in questa ottica che vorrei innanzitutto affrontare il 
tema della crisi della comunità, dalle sue origini alle manifestazioni attuali. Sta a noi 
rilevarne gli aspetti critici, prendere consapevolezza dei pericoli che porta e coglierne 




CHE COS'E' LA COMUNITA' 
 
Doveroso è innanzitutto specificare cosa si intende per “comunità”. Si tratta di uno 
di quei termini ambigui e dalle molte sfaccettature, di cui molto si può parlare senza 
realmente poterlo racchiudere in una definizione finita. Forse perché, riprendendo il 
sociologo britannico Raymond Williams, la cosa straordinaria della comunità è che 
“è sempre esistita”. E come aggiunge Zygmunt Bauman, “o che è sempre di là da 
venire6”. Come Eric Hobsbawm ha recentemente osservato, “mai il termine 
'comunità' è stato usato in modo tanto insensato e indiscriminato come nei decenni 
in cui le comunità sono diventate sempre più difficili da trovare nella vita reale7”. 
Ma come potremmo definirla? Sul sito della Regione Toscana si trova che “la 
comunità fa riferimento all’insieme delle relazioni - personali, sociali e istituzionali - 
che permettono l’agire sociale, sostenuto da un forte sentimento di appartenenza e 
teso proprio alla valorizzazione dei beni relazionali, oltre che allo sviluppo 
complessivo dell’intero contesto. Un’insieme di relazioni quindi, in grado di 
proteggere i contesti di vita dall’incomunicabilità e dal ripiegamento nel privato dei 
suoi abitanti8”.  
                                                 






Bauman, invece, preferisce descriverla attraverso le sensazioni che suscita la 
parola: “emana una sensazione piacevole”, ricorda un “luogo caldo, un posto intimo 
e confortevole. E' come un tetto sotto cui ci ripariamo quando si scatena un 
temporale, un fuoco dinanzi al quale ci scaldiamo nelle giornate fredde9”. Egli 
contrappone alla comunità l'individualità, e dunque la sicurezza alla libertà, 
variamente definita “autonomia”, “diritto all'autoaffermazione”, “diritto di essere se 
stessi”, in una ricerca infinita e impossibile di un equilibrio tra i due termini. “Il 
mancato approdo alla soluzione ideale e la frustrazione suscitata da quella 
sperimentata ci induce non ad abbandonare la ricerca, bensì ad intensificare gli 
sforzi. In quanto esseri umani, non possiamo né realizzare la speranza, né smettere 
di sperare10.” Si tratta di due elementi al contempo complementari e incompatibili, e 
in quanto tali predisposti al conflitto, ma altrettanto alla riconciliazione. 
Infine, di estrema importanza al fine della comprensione dell'elaborato, è la 
definizione proposta da Ferdinand Tönnies, uno dei grandi fondatori della sociologia 
tedesca, che per spiegare cos'è la comunità la contrappone alla società11. La prima, le 
cui forme embrionali emergono in seno alla famiglia nei rapporti tra madre e figlio, 
tra moglie e marito, tra fratelli, per estendersi poi ai rapporti di vicinato e di amicizia, 
è improntata all'intimità, alla riconoscenza, alla condivisione di linguaggi, significati, 
abitudini, spazi, ricordi ed esperienze comuni. I vincoli di sangue (famiglia e 
parentela), di luogo (vicinato) e di spirito (amicizia) costituiscono delle totalità 
organiche – le comunità appunto – in cui gli uomini si sentono uniti in modo 
permanente da fattori che li rendono simili gli uni agli altri. All’interno della 
comunità i rapporti non sono segmentati in termini di ruoli specializzati, ma 
comportano che i membri siano presenti con la totalità del loro essere.  
Nulla di tutto ciò avviene nell’ambito della società. Scrive a tal proposito Tönnies:  
"La teoria della società riguarda una costruzione artificiale, un aggregato di 
esseri umani che solo superficialmente assomiglia alla comunità, nella misura in cui 
anche in essa gli individui vivono pacificamente gli uni accanto agli altri. Però, 
mentre nella comunità essi restano essenzialmente uniti nonostante i fattori che li 
separano, nella società restano essenzialmente separati nonostante i fattori che li 
                                                 
9 Zygmunt Bauman, op.cit., p.3. 






Nella società gli individui vivono per conto loro, separati, in un rapporto di 
tensione con gli altri in cui ogni tentativo di entrare nella loro sfera privata viene 
percepito come un atto ostile di intrusione.  
La società è dunque una costruzione artificiale e convenzionale, composta da 
individui separati, ognuno dei quali persegue il proprio interesse individuale, ed essa 
entra in gioco solamente come garante del fatto che le obbligazioni che i contraenti si 
sono assunte vengano onorate. Nella società, infine, tutti i rapporti tendono ad 
improntarsi al modello dei rapporti di scambio di mercato: nulla viene fatto senza 
attendersi una contropartita, sia nei rapporti interpersonali, sia nei rapporti tra 
individui e istituzioni. A differenza dunque della comunità, che è durevole in virtù 
dei legami reali e condivisi che ne costituiscono le fondamenta, la società, che poggia 
su legami futili e di natura materialista, è destinata a morire nel momento in cui 
l’utilità della convivenza viene meno.  
A livello storico, mentre la forma comunitaria, fondata sul sentimento di 
appartenenza e sulla partecipazione spontanea, predomina in epoca pre-industriale, la 
forma societaria, basata sulla razionalità e sullo scambio, domina nella moderna 
società industriale.  
Ed è proprio nella rivoluzione industriale che la comunità entra in crisi, determina 
nuove dinamiche di convivenza e crea alcuni vuoti: gli stessi che urge colmare 
































































CRISI DELLA COMUNITA': DALLA RIVOLUZIONE 
INDUSTRIALE AI GIORNI NOSTRI 
 
 
Di crisi della comunità si comincia a parlare con la Rivoluzione Industriale, 
proseguendo poi in forme e dinamiche diverse fino ad oggi13. Con la rivoluzione 
industriale le masse vennero strappate dalla rete di interazioni comunitarie governata 
dalle consuetudini, e scaraventate nella nuova e pesante routine dell'officina, dove la 
loro repressione poté meglio servire  la causa dell'emancipazione dei neo-capitalisti. 
Le comunità di persone non erano adatte a questo scopo: troppo autonome, troppo 
riluttanti alla manipolazione e al cambiamento, perché troppi erano i fili di 
interazione umana intrecciati. 
Per farli entrare nei nuovi panni, gli aspiranti operai dovettero innanzitutto essere 
trasformati in una “massa”, spogliati del vecchio abito di consuetudini comunitarie. 
La guerra alla comunità venne combattuta sventolando l'idealistico proposito di 
liberare l'individuo dall'inerzia della massa, ma l'obiettivo reale di quel conflitto, 
anche se mascherato, era esattamente l'opposto di quello dichiarato: distruggere il 
potere della comunità, in modo da poter condensare le singole unità nell'informe 
massa operaia. Una volta spezzati i legami comunitari che la tenevano unita, questa 
massa sarebbe stata soggetta a una routine completamente diversa, palesemente 
artefatta, sostenuta da una ferrea coercizione e totalmente avulsa da qualsiasi nozione 
di dignità, valore e onore. Mentre prima i rapporti economici erano subordinati ai 
rapporti sociali, nella società posteriore alla rivoluzione industriale, la società 
capitalista, i rapporti sociali sono definiti tramite i rapporti economici. 
Questo tentativo di sostituire l'antica comunità con una routine creata 
artificialmente raggiunse l'apice all'inizio del XX secolo con la catena di montaggio e 
l'organizzazione scientifica di Frederick Taylor, tutte strategie miranti a separare 
l'efficienza produttiva dalle motivazioni e i sentimenti dei produttori. Questi ultimi 
vennero asserviti all'impersonale ritmo della macchina, che dettava modi e tempi di 
qualsiasi movimento, senza lasciare spazio alla discrezionalità e alla scelta personale 
del lavoratore. L'ottimizzazione e standardizzazione del processo produttivo, 
                                                 
13 Cfr. Baumann Z., op. cit. 
28 
 
l'impersonalità del rapporto uomo-macchina, l’omogeneità d'azione degli operai 
contribuirono a creare l'esatto opposto della cornice comunitaria entro cui trovava 
espressione il lavoro preindustriale.  
L'industrialismo ha istituito il lavoro come attività puramente funzionale, separata 
dalla vita, estraniata dalla sua dimensione culturale, disinserita dal tessuto dei 
rapporti umani. Il lavoro ha smesso di essere un modo di abitare il presente, di 
rapportarsi agli altri e al mondo, e il tempo di lavoro di essere in sintonia con i tempi 
della vita e della natura. 
Secondo Max Weber l'atto costitutivo del capitalismo moderno va individuato 
nella separazione dell'attività lavorativa dall'abitazione domestica, e nella 
conseguente separazione dei produttori dai loro mezzi di sussistenza. Questa duplice 
innovazione dette vita a due fenomeni: la nascita del profitto e la contemporanea 
liberazione dei mezzi di sostentamento dell'uomo dalla rete di legami morali ed 
emotivi, familiari e di quartiere.  
Accanto a questa tendenza, la storia del capitalismo è stata accompagnata anche da 
un altro tentativo, seppur meno tenace e avviato tardivamente: quello di resuscitare o 
di ricreare un sentimento comunitario, questa volta però entro i confini della nuova 
struttura di potere. Ciò ebbe origine precoce nei “villaggi modello” diffusi in tutta 
Europa da un gruppo di pensatori che associarono il successo industriale al benessere 
dei lavoratori. Anziché basarsi esclusivamente sugli schiaccianti poteri coercitivi 
della macchina, essi puntarono sui valori morali dei lavoratori, sulla loro pietà 
religiosa, sulla solidità della vita familiare e sulla loro fiducia nel capo-padrone. I 
villaggi modello sorti ai margini delle fabbriche esibivano abitazioni dignitose, ma 
anche cappelle, scuole elementari, ospedali e servizi sociali di base, tutto su 
indicazione dei proprietari delle fabbriche, al pari del resto del complesso produttivo.  
La scommessa era ricreare una comunità incentrata sul luogo di lavoro e, per 
converso, fare dell'impiego in fabbrica l'occupazione di tutta una vita. I filantropi che 
crearono questi villaggi erano considerati dai loro contemporanei dei “socialisti 
utopisti” e per tale motivo alcuni li vedevano come i pionieri delle riforme morali, 
mentre altri li guardavano con sospetto e li accusavano di sovversivismo. Essi in 
realtà speravano di alleviare gli effetti spersonalizzanti e disumanizzanti 
dell'incedente età della macchina e preservare, nell'infuocato clima di competizione e 
di ricerca del profitto, qualcosa del vecchio, paternalistico e solidale rapporto 
maestro-apprendista e spirito comunitario.  
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Tali filantropi restarono, tuttavia, ai margini della corrente principale dello 
sviluppo capitalista. Apparve ben presto chiaro che nuotavano controcorrente: il 
verdetto di condanna a morte emesso contro la comunità era irrevocabile, e troppo 
difficile il tentativo di farla resuscitare.  
Bisogna aspettare circa un secolo prima di trovare un tentativo simile, questa volta 
però non più atto ad arrestare l'opera di distruzione della tradizione comunitaria 
portata avanti dall'emergente ordine capitalista, come era accaduto un secolo prima, 
bensì a salvare la traballante efficienza del lavoro di fabbrica nella vittoriosa e 
oramai incontestata industria capitalista. 
Negli anni Trenta del Novecento, infatti, sulla scia degli esperimenti di Elton 
Mayo alla Hawthorne Enterprises, fu fondata nel campo della sociologia industriale 
la “scuola di rapporti umani”. Mayo scoprì che nessuno degli aspetti fisici 
dell'ambiente del lavoro, neanche gli incentivi materiali così preminenti nella 
strategia di Frederick Taylor, influenzavano l'aumento della produttività ed 
eliminavano i conflitti quanto riuscivano a fare invece i fattori morali, come un 
ambiente di lavoro amichevole e familiare, l'attenzione prestata dai dirigenti allo 
stato d'animo degli operai e il prendersi cura di spiegar loro l'importanza del 
contributo da essi offerto all'attività produttiva generale. In pratica il concetto era che 
la soddisfazione sul lavoro e un'atmosfera amichevole potevano ottenere molto di più 
– in termini di promozione dell'efficienza e minori pericoli di ricorrenti conflitti 
industriali – rispetto ad una rigida applicazione delle regole e a un'onnipresente 
sorveglianza. 
 
Un'altra breccia nelle mura fortificate della comunità apparve con l'avvento dei 
mezzi di trasporto meccanici, e dunque con la possibilità di movimento di persone e 
informazioni. La distanza, un tempo la più formidabile delle difese comunitarie, 
perse gran parte della propria rilevanza.  
Il colpo di grazia ai confini della naturalezza comunitaria giunse con l'avvento 
dell'informatica, vale a dire con l'emancipazione del flusso di informazioni dal 
movimento dei corpi. Dal momento in cui le informazioni hanno la possibilità di 
viaggiare indipendentemente da chi le emana e a velocità ben superiore rispetto a 
quella dei più avanzati mezzi di trasporto, il confine tra “interno” ed “esterno” non è 




Ci troviamo nell'ultimo decennio ad un nuovo cambiamento dell'assetto lavorativo, 
caratterizzato dall'alta velocità e dall'accelerazione costante, da un sempre minore 
coinvolgimento, dalla flessibilità, dal ridimensionamento e dall'outsourcing. E' 
l'epoca dell'aggregazione “a tempo”, da perseguire solo fino a quando risulti 
conveniente, pronta a sciogliersi quando le condizioni non sono più vantaggiose. Un 
epoca in cui si manifesta un altro aspetto della crisi della comunità. 
Attualmente “liberalizzazione” e “deregolamentazione” sono le parole d'ordine 
osannate da chiunque sia al potere. Ma più che flessibilità bisognerebbe parlare di 
fragilità: non solo riguardo al lavoro, ma anche dei rapporti umani, sociali, abitativi. 
Scompaiono così la gran parte dei solidi e fermi punti di orientamento che 
indicavano stabilità, sicurezza e affidabilità dell'ambiente sociale. 
Ovviamente questa trasformazione non avviene casualmente. Lo stato di costante 
precarietà e insicurezza del proprio status sociale, l'incertezza del futuro e la 
fortissima sensazione di non essere padroni del presente si traduce nell'incapacità di 
elaborare e attuare piani. La sensazione è quella che sulla testa di chi persegue i 
propri obiettivi di vita nell'ambito di una data organizzazione sociale penda 
costantemente la minaccia di un repentino cambiamento delle regole imposto 
unilateralmente da chi detiene il potere e definisce gli ambiti di tale organizzazione. 
In questa situazione la possibilità di opporre resistenza ai mutamenti imposti e in 
particolare una resistenza tenace, organizzata e solidale, è minima o, addirittura, 
inesistente. In uno scenario dominato da incertezza e insicurezza, la disciplina si 
autoalimenta e auto-riproduce senza bisogno di guardiani o caporali chiamati a 
imporla con la forza.  
Il modello panottico di governo, basato sulla sorveglianza e su una costante opera 
di monitoraggio e rettifica comportamentale dei governati, va rapidamente 
disgregandosi e cedendo il passo a un sistema di auto-sorveglianza e 
automonitoraggio altrettanto efficace nello stimolare un comportamento funzionale 
al sistema rispetto al vecchio metodo di governo, ma molto meno costoso. 
Ma non solo. Il dominio dall'alto è diventato informe, senza perdere tuttavia 
alcunché della propria forza. Le istituzioni al potere tengono stretta la presa come e 
ancor di più di prima, ma in più sono diventate anche invisibili e praticamente 
impossibili da individuare, e quindi da contrastare o contestare. La lotta e le 
rivendicazioni dei lavoratori vengono dunque combattute al buio e finiscono 
fatalmente con l'essere poco mirate, con lo spostarsi continuamente da un 
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occasionale bersaglio ad un altro oppure, nei rari casi in cui l'obiettivo è centrato, nel 
non ottenere mai il risultato sperato.    
Il genere di incertezza e paura del futuro che perseguita uomini e donne nel fluido 
e sempre cangiante ambiente sociale in cui le regole del gioco cambiano a partita già 
iniziata senza preavviso o indicazioni precise, non unisce i sofferenti, ma al contrario 
li divide. Le pene che causa ai singoli individui non vanno a sommarsi, non si 
cumulano né si condensano in quel tipo di causa comune che potrebbe essere 
perseguita con maggiore efficacia unendo le forze e agendo all'unisono. Il declino 
della comunità è, da questo punto di vista, un fenomeno che si autoalimenta: una 
volta decollato ci sono sempre meno stimoli a fermare la disintegrazione dei legami 
umani e a cercare modi di tornare a unire quanto era stato spezzato. Ma questo non 












































































COME CAMBIA LA CITTA': IL TERRITORIO  
DA “LUOGO” A “SITO” 
 
Il sistema industriale ha profondamente cambiato l'assetto della città, alimentando 
i processi e le crisi di cui si è precedentemente parlato. Le città storiche europee e le 
loro dense reti regionali, infatti, non sono ritenute adatte ad accogliere la nuova 
razionalità: troppo ricche, complesse, delicate, ma soprattutto, come dice Magnaghi, 
viventi14. Il sistema produttivo, invece, richiede che tutte le attività umane siano 
sezionate e riordinate a partire dalla scomposizione della giornata sociale in segmenti 
disposti in sequenze lineari: lavorare, trasferirsi, abitare, svagarsi e curarsi. Ad ogni 
funzione, organizzata per grandi masse di lavoratori, spetta una porzione di spazio, 
un sito esclusivo da razionalizzare ad uso di quella funzione. Così come in fabbrica, 
parcellizzando le mansioni, si rende praticabile la misura e il controllo della quantità 
di lavoro nell'unità di tempo, così riordinando il territorio per zone monofunzionali 
se ne può misurare l'efficienza attraverso quantità di spazio attribuito ad ogni 
funzione. Anche dove il sistema industriale non ha direttamente “occupato” porzioni 
di spazio, esso ha fatto comunque implodere territori periferici nella propria orbita 
ridefinendone ruolo, forma e gerarchia rispetto alla propria centralità. 
La potenza di questo sistema, ubbidendo ai principi della crescita illimitata e del 
paradigma della modernizzazione, ha eliminato le singolarità, le località, le 
personalità, e dispiegandosi su ogni luogo del pianeta, ha ridotto le individualità 
territoriali a funzioni del mercato mondiale. Questa dominanza delle leggi 
omologanti della crescita ha prodotto un impoverimento generale dei sistemi 
territoriali attraverso un processo per cui il livello globale modifica per 
omologazione il livello locale, adattandolo alle proprie esigenze.  
Il territorio viene dunque ridotto a suolo e a spazio geometrico, viene disarticolato 
in parti e trasformato in un oggetto inanimato: ogni parte monofunzionale che si 
sovrappone ad un luogo lo riduce ad un sito, che non ha più relazioni interne col suo 
ambiente, ma viene dotato di senso dall'essere parte funzionale stessa del sistema 
economico e produttivo. Sopra i luoghi si edificano funzioni (il quartiere 
                                                 
14 Magnaghi A. (a cura di), Il territorio dell'abitare – Lo sviluppo locale come alternativa strategica, 
edizione  Franco Angeli, Milano, 1991. 
34 
 
residenziale, la zona industriale, il centro commerciale, l'autostrada e così via) e reti 
di relazioni tra funzioni, ognuna delle quali copre un luogo senza poterlo ricostruire. 
Il territorio, ridotto a contenitore di attività e funzioni che trovano altrove la loro 
razionalità e la loro capacità generativa, viene sommerso da uno spazio artificiale di 
oggetti e relazioni. “Quando smembriamo una creazione, la uccidiamo; il progetto 
moderno della utilizzazione della superficie (la formazione di zone funzionali) fa 
esattamente questo con il corpo della città15”. 
Ciò che viene distrutto in questo processo di occupazione e artificializzazione è il 
complesso sistema di relazioni tra ambiente fisico, antropico e costruito. Rispetto al 
primo vediamo che il modello industrialista si caratterizza per una totale 
disattenzione, alimentata dall'ottimismo tecnologico e dall'uso illimitato delle risorse, 
verso gli effetti di lungo periodo sull'ambiente fisico, effetti che sono 
sistematicamente espulsi dal calcolo dei costi-benefici. Solo l'esaurirsi delle risorse, 
l'esasperarsi di diseconomie e il precipitare di ecocatastrofi locali e planetarie 
inducono a correzioni emergenziali, destinate il più delle volte a produrre nuove 
emergenze.  
Non è inoltre un caso che lo sviluppo della grande industria valorizzi la pianura, 
più vicina all'idealtipo econometrico dello spazio, e marginalizzi la collina e la 
montagna. Il risultato del principio di efficacia è la costruzione di uno spazio 
bidimensionale e lineare: la valle si contrae nel fondovalle, la costa in una linea 
sottile cementificabile, il fiume in un canale. 
Rispetto all'ambiente antropico, l'omologazione dei rapporti sociali entro un unico 
modello di produzione e consumo e un'unica misura dello sviluppo attraverso le leggi 
del mercato mondiale, porta allo sradicamento delle comunità dai luoghi concreti 
dell'abitare, edificati attraverso lunghi processi di territorializzazione, a siti astratti 
della riproduzione nel circuito funzionale della metropoli. Non solo: le culture 
specifiche cedono il posto alla costruzione di un'unica cultura industriale, e le attività 
autonome, connesse e integrate alla qualità dei luoghi, si riducono a favore di attività 
eteronome (lavoro salariato) astratte dall'ambiente. 
In questa direzione la distruzione dell'ambiente antropico si configura in generale 
come sostituzione di una cultura astratta, pervasiva, omologante, indifferente ai 
luoghi in cui si insedia, rispetto alle culture concrete, differenziate, intimamente 
                                                 
15 Citazione in Magnaghi A. (a cura di), op.cit., p.25. 
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legate ai luoghi da cui sono generate e che esse stesse contribuiscono a generare. 
Questa sostituzione assume forme e gradazioni differenti nelle varie fasi dello 
sviluppo (genocidio degli indios d'America, schiavismo, colonizzazione, 
salarizzazione, stanzializzazione di nomadi, urbanizzazione di massa, consumi di 
massa … ), ma anche nelle forme meno violente questa sostituzione delle funzioni 
del ciclo economico ai luoghi tende sempre a sostituire l'abitante con il produttore e 
con il residente, con una conseguente drastica riduzione concettuale e funzionale 
dell'abitare.   
Per quanto riguarda l'ambiente costruito, l'immenso patrimonio edilizio e 
urbanistico della collina, della montagna, delle piccole e medie città e dei villaggi 
subiscono un crescente degrado causato dai processi di periferizzazione, nonché si 
assiste all'abbandono dei vecchi centri al degrado e l'edificazione di immense 
periferie di metropoli mai nate. Infine, le tecniche costruttive e i materiali oggi 
maggiormente usati (cemento, acciaio, vetro, plastica, prefabbricati … ) incentivano 
ovunque la sostituzione del patrimonio storico, ritenuto prodotto da tecniche e 
materiali obsoleti, costruendo un paesaggio urbano irrimediabilmente indifferente 






































































COME COLMARE IL VUOTO LASCIATO DALLA COMUNITA': 
CONSUMI, COSTRUZIONE DI IDENTITA', COMUNITA' 
ESTETICHE E GHETTI VOLONTARI 
 
 
Questi cambiamenti sociali, lavorativi, territoriali, portano ad alcune ripercussioni 
fondamentali sugli atteggiamenti e le risposte della società. 
Innanzitutto non fanno che alimentare il sistema consumista. Come affermano 
Pountain e Robins, “data la totale perdita di fiducia in alternative politiche radicali, 
oggi la mentalità distaccata è incentrata principalmente sul consumo. Essere 
distaccati è il modo di vivere con minori aspettative andando a fare shopping [...]. Il 
gusto personale viene elevato a vero e proprio ethos: sei quello che ti piace e quello 
che perciò compri16”. Si tratta di quel circolo vizioso che Ivan Illich chiama 
controproduttività: “l'impoverimento dei legami che legano l'uomo al mondo e agli 
altri diventa un potente generatore di domanda di sostituti commerciali che 
permettono la sopravvivenza in un mondo sempre più alienante e rafforzano nel 
medesimo tempo le condizioni che li rendono necessari. Il risultato paradossale è 
che più cresce la produzione eteronoma, più essa diventa un ostacolo alla 
realizzazione di quegli obiettivi che si ritiene debba perseguire: la medicina 
distrugge la salute, la scuola instupidisce, il trasporto immobilizza e le 
comunicazioni rendono sordomuti17.” 
 
Jock Young poi lega la scomparsa della comunità alla nascita dell'identità: “nel 
momento in cui la comunità crolla, viene inventata la nozione di identità18”. La 
costruzione di identità dunque riempirebbe il vuoto lasciato dalla crisi della 
comunità. Identità spesso fomentate dai mass media, identità flessibili e sempre 
suscettibili di ulteriori sperimentazioni e cambiamenti, identità che Bauman, 
riprendendo Kant, chiama le “comunità estetiche”. Esse sono la principale fonte di 
alimento dell'industria dello spettacolo, e la loro intensità spiega in buona misura il 
sorprendente e incessante successo di tale settore. Suo principale veicolo non è più 
                                                 
16 Citazione in Spano I., I limiti dello sviluppo: sviluppo locale contro globalizzazione, atti del 
Congreso Internacional X Jornadas de Filosofia, Universidad de Valladolid, 14/16 novembre 2001. 
17 Ibidem.   
18 Citazione in Bauman Z. op. cit., p. 111. 
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l'autorità morale dei leader con le loro visioni e valori, bensì l'esempio dei personaggi 
pubblici. Non ci sono sanzioni per quanti escono dai ranghi e si rifiutano di prestare 
attenzione, se non il loro stesso rammarico di perdere un'esperienza vissuta e goduta 
da molti altri, e dunque il senso di esclusione dalla stessa “comunità”. 
L'aggregazione sembra reale, viene vissuta come reale, ma in realtà si tratta di una 
comunità prefabbricata, da consumarsi sul posto, del tipo usa-e-getta. 
A volte si può formare una comunità estetica intorno ad un evento mondano 
occasionale o ricorrente, come un concerto di musica, un incontro di calcio o una 
mostra particolarmente attesa. Altre comunità estetiche si formano attorno a problemi 
con cui molti individui lottano individualmente nella loro vita quotidiana (ad 
esempio, tenere il peso sotto controllo); questo genere di comunità viene alla luce 
periodicamente e si dissolve una volta rassicurati i membri che affrontare 
individualmente i propri problemi sfruttando le singole capacità è la cosa giusta da 
fare. Qualunque sia il loro asse portante, il tratto comune a tutte le comunità estetiche 
è la natura superficiale e frivola, nonché transitoria, dei legami che si instaurano tra i 
rispettivi membri. Tali legami sono fragili e di breve durata, pronti a scomparire 
all'occorrenza. 
 
Un'altra risposta al clima di incertezza e di fragilità è la ricerca di un ambiente 
sicuro in cui rifugiarsi, libero da estranei ed intrusi. “Comunità”, in questo caso, è 
allora sinonimo di isolamento, separazione, muraglie protettive e cancelli monitorati. 
E' la proposta non solo di gente comune, ma anche di alcuni settori della politica, che 
portano avanti la strategia della paura quotidiana, anche in questo caso con una 
finalità ben precisa, come suggerisce Sharon Zukin19: “il raggelante e terrorizzante 
spettro delle strade insicure tiene la gente lontana dagli spazi pubblici e le impedisce 
di ricercare le qualità necessarie per partecipare alla vita pubblica”. Ridurre 
dunque gli spazi pubblici a enclave a ingresso selezionato, separazione della vita in 
comune, criminalizzazione di qualsiasi differenza: sono questi i principali elementi 
dell'attuale processo di evoluzione della vita urbana, ed è nel quadro cognitivo di tale 
evoluzione che viene a formarsi la nuova nozione di “comunità”. Essa significa 
identicità, e identicità significa esclusione dell'altro, soprattutto di un altro che si 
ostina ad essere diverso. Nella figura dell'estraneo le paure dell'incertezza, radicate 




nella totalità dell'esperienza della vita, trovano la tanto agognata e attesa 
incarnazione. Data l'intensità delle paure, se non esistessero estranei bisognerebbe 
inventarli. E, di fatto, vengono inventati, o piuttosto costruiti, quotidianamente: dagli 
occhi dei vicini, da telecamere a circuito chiuso, da guardie private armate fino ai 
denti. La vigilanza e le azioni difensive/offensive che essa innesca creano di per sé il 
bersaglio. Grazie ad essi, l'estraneo viene trasformato in una minaccia, un pericolo da 
cui difendersi chiudendosi in un “ghetto volontario” caratterizzato dall'omogeneità di 
chi è all'interno rispetto all'eterogeneità di chi è all'esterno. Le comunità così 
costruite diventano espedienti volti principalmente a perpetuare la divisione, la 
separazione, l'isolamento e l'estraniamento. Non solo. Questo sistema ha all'interno 
un meccanismo che si autoalimenta: quanto più sicuri gli abitanti si sentono 
all'interno del recinto, tanto meno familiare e più minacciosa appare la giungla 
all'esterno e tanto più coraggio ci vuole per avventurarsi al di là del vigile occhio 
delle guardie o delle telecamere a circuito chiuso. I ghetti volontari da questo punto 
di vista condividono con quelli reali la terrificante capacità di far sì che il proprio 
isolamento si autoperpetui e si autoalimenti. Incanalare le emozioni generate 
dall'incertezza esistenziale nella frenetica ricerca della sicurezza della comunità, 
infatti, produce gli stessi effetti di tutte le profezie che si autoavverano: una volta 
avviato, tale processo tende a sostanziare le sue motivazioni originarie e a produrre 
sempre nuovi validi motivi e giustificazioni a loro difesa. Aggiunge cioè a posteriori 
nuove e più convincenti prove a sostegno dei motivi che l'avevano scatenato.  Alla 
fine, il suo stesso perpetuarsi finisce col diventare la prova intrinseca della propria 
validità e correttezza, l'unica prova di cui abbia ormai bisogno. 
 
Le risposte alla scomparsa dell'idea originaria sono dunque diverse, ma tutte 
caratterizzate dalla paura e dalla temporaneità. Un'altra risposta, certamente meno 
seguita ma non per questo meno valida, altrettanto razionale ma molto più 
promettente, è l'assunto che in nessun'altra epoca una tenace ricerca di un'umanità 


























































Un altro fattore ha contribuito e contribuisce alla crisi della comunità in atto. Ma 
per la sua importanza è doveroso trattarlo a parte: la globalizzazione.  
Riprendendo Zygmunt Bauman, si può dire che “la globalizzazione è il risultato 
della battaglia condotta dal capitale per rendersi indipendente dallo spazio e 
inafferrabile dalla politica20”. Questa indipendenza si poggia sulla convinzione, 
estremamente diffusa anche in esperienze culturali storicamente antagoniste 
all'ideologia del capitale, che la vita economica sia spontanea e si muova secondo la 
logica del mercato, che l'economia sia una scienza, un sapere oggettivo che si 
sviluppa autonomamente, e in quanto tale non sia soggetto ad una possibilità di 
critica. L'economia così intesa sarebbe dunque un sapere dato e naturale, con le sue 
leggi ineludibili, sufficiente a se stessa e, quindi, non bisognosa né dell'etica né della 
politica. Ed è proprio questo primato dell'economia sulla politica che garantisce 
autonomia al mercato. Per il neoliberismo la libertà individuale non è il risultato 
della democrazia politica o dei diritti garantiti da parte dello Stato. La libertà è, bensì, 
il risultato della lotta contro lo Stato e significa essere liberi dall'ingerenza dello Stato 
stesso, il quale non deve far altro che limitarsi a stabilire le regole che possono 
agevolare il libero gioco del mercato. E', come lo ha definito l'economista Serge 
Latouche, l'anarcocapitalismo21, in cui il mercato e la competizione, e non 
l'individuo e i suoi bisogni, sono i motori propulsivi del processo economico e 
sociale. 
Appare dunque netta la separazione tra potere e politica: il potere, in quanto 
incarnazione della circolazione mondiale di capitali e informazioni, diventa sempre 
più extraterritoriale, mentre le istituzioni politiche esistenti continuano ad avere 
carattere prettamente locale. Ciò porta inevitabilmente a una progressiva perdita di 
potere dello Stato nazionale: non più in grado di reperire risorse sufficienti a tenere i 
conti in senso e a condurre una politica sociale indipendente, i governi locali non 
hanno altra scelta che perseguire la strategia della liberalizzazione, ossia cedere il 
                                                 
20 Bauman Z., Dentro la globalizzazione, edizione Laterza, Roma-Bari, 2001. 
21 Cfr. Latouche S., Il mondo ridotto al mercato, edizioni Lavoro, Roma, 2000. 
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controllo dei processi economici e culturali alle forze di mercato, a forze 
essenzialmente extraterritoriali.   
Lo Stato ha smesso di controllare i processi di integrazione sociale o di gestione 
del sistema, che resero indispensabile la regolamentazione normativa, la gestione 
della cultura e la mobilitazione patriottica, e sta cedendo tali compiti (volutamente o 
meno) a forze sulle quali non esercita alcuna efficace potestà. Il presidio del territorio 
è l'unica funzione rimasta interamente nelle mani dei governi statali; tutte le altre 
sono state abbandonate o parzialmente cedute e sono dunque controllate solo in 
parte, e in modo non autonomo, dallo Stato e dai suoi organi. Tale trasformazione 
priva lo Stato della propria tradizionale condizione di principale e forse unico titolare 
del potere sovrano. 
Tutto questo si regge grazie all'egemonia culturale neoliberista il cui retroterra 
ideologico è costituito da ciò che viene chiamato il pensiero unico, cioè dall'idea che 
la globalizzazione sia concettualmente sorretta dal primato del mercato e di tutto ciò 
che ad esso serve per espandersi, per rendersi sempre più autonomo e autogovernarsi. 
Il teorema si basa sulla convinzione che il mercato possieda da sé i mezzi per 
autoregolarsi e, libero da vincoli e da condizionamenti, soprattutto dello Stato, 
produce un grande potere di espansione.  
L'egemonia culturale del pensiero unico ha nella comunicazione mediatica un 
formidabile alleato. Alla dittatura del mercato si accompagna la dittatura “della 
parola unica e dell'immagine unica” che, come dice Eduardo Galeano è “molto più 
devastante di quella del partito unico, imponendo ovunque lo stesso modo di vita, 
assegnando il titolo di cittadino esemplare al consumatore docile, spettatore passivo, 
fabbricato in serie su scala planetaria, secondo un modello proposto dalla 
televisione commerciale22”. In questo mondo presentato dai media come l'unico 
possibile, “i popoli sono stati sostituiti dai mercati, i cittadini dai consumatori, dai 
clienti, le nazioni dalle aziende, le città dagli agglomerati urbani, le relazioni umane 
dalla concorrenza commerciale, la democrazia dal mercato come presunta 
espressione naturale della società che decreta l'estinzione della eterogeneità sociale, 
l'omogenizzazione dei valori e del consumismo e dichiara la fine degli Stati e delle 
                                                 
22 Citazione in Spano I., Quale economia per una ridefinizione del rapporto globale/locale? 
Sostenibilità/autosostenibilità: lo sviluppo integrato, Rivista Theomai n.4, Red Internacional de 
Estudios sobre Sociedad, Naturaleza y Desarrollo, Universidad Nacional de Quilmes, Argentina, 
2001, p.2.  
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culture nazionali23”. Oggi si parla solo di quello che il pensiero unico vuole che si 
discuta. Il resto non è più una cosa provata, accettabile, accademica, intelligente. 
Insomma, roba vecchia, estremista, ingenua. “E' come se l'epoca della grande 
industria fosse talmente dentro di noi da impedirci di esplorare nuovi percorsi24”. 
Spesso a noi sembrano utopiche quelle cose che non siamo capaci di immaginare e 
delle quali non abbiamo nemmeno il coraggio di parlare. Così vanno i giornali e le 
università, i partiti e i salotti. Discutiamo sugli effetti, mai sulle cause. Così vuole il 
sistema del partito unico o, come direbbero gli anglofoni, la Sindrome TINA (There 
Is No Alternative). Attraverso questo sistema la gente è stata convinta che il 
capitalismo ha vinto su tutta la linea e – soprattutto – che contro questo stato di cose 
non c'è più niente da fare. Appare evidente che una cultura che non riesce a credere, 
discutere e sviluppare le migliori qualità umane è affetta da una tragica distorsione 
del flusso dell'informazione. 
La produzione è dunque sempre più per il mercato e il profitto, è fine a se stessa e 
non si rivolge e non è mossa dal bisogno reale. Un esempio di questa distorsione è 
portato dall'economista Susan George nel suo saggio “Lo sviluppo è finito”: “gli 
americani e i danesi si scambiano gli stessi dolci. Non sarebbe più economico e più 
ecologico scambiarsi le ricette di cucina? Ci sono migliaia di esempi di questa 
natura, ma noi non riusciamo a pensare il commercio in maniera differente perché 
siamo vincolati alla concezione della crescita25”. Tuttavia, ricordando la saggia 
battuta di Kenneth Boulding, economista-ecologista degli anni '60, “per credere che 
sia possibile realizzare una crescita infinita nella biosfera finita bisognerebbe essere 
o un pazzo o un economista26”. 
Questo sistema di produzione e consumo produce, dunque, la separazione tra 
impresa-produzione e territorio. Non è, questo, un fatto irrilevante ma un elemento 
della dinamica sociale che può sconvolgere identità, culture, tradizioni, forme e stili 
di vita. 
Ma, forse, la separazione più drammatica è proprio quella dell'individuo dal 
gruppo, dalla comunità, dagli altri individui. L'individuo separato è diventato il polo 
di attrazione di diritti che lo determinano e lo giustificano nel suo totale ego-
                                                 
23 Ibidem. 
24 Smeriglio M., op.cit., p.90 
25 Panikkar R., George S., Rivas A. R., Come sopravvivere allo sviluppo – la globalizzazione sotto 
inchiesta, edizione L'altrapagina, Città di Castello, 1997, pp.59-60 
26 Ivi, pp.58-59 
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riferimento. La vita del soggetto, astratta dalla società, è chiusa in un'auto 
referenzialità circolare: bisogni indotti, loro soddisfazione, calcolo razionale 
dell'utile, rapporto con il mercato luogo esclusivo in cui questi bisogni si possono 
rappresentare. Ma la perdita della dimensione della socialità non può che devastare la 
cultura,  producendo una perdita generalizzata del senso dell'esperienza umana 
individuale e collettiva e riducendo l'alterità a specchio di un soggetto solo e 
irrigidito in processi di oggettivazione. Nulla è più da decidere e questo porta 
progressivamente anche alla neutralizzazione della politica. 
La democrazia si svuota e l'identità degli individui si impoverisce: da qui 
l'esigenza di immaginare un “oltre” che esca dalla semplificazione che ha rinunciato 
a capire la ricchezza della vita come complessità, che assuma non l'individuo astratto 
ma la sua unicità come valore, che consideri lo sviluppo come possibilità di 
promozione-valorizzazione delle risorse collettive, che veda la comunità non come 
riserva di propri sudditi, ma come soggetto di autogoverno. 
Come afferma Serge Latouche “appare evidente che c'è bisogno di cambiare il 





















                                                 







“Di fronte a una globalizzazione che rappresenta il trionfo planetario del tutto-è-
mercato, bisogna concepire e promuovere una società nella quale i valori economici 
smettano di essere centrali (o unici). L’economia deve essere rimessa al suo posto 
come semplice mezzo della vita umana e non come fine ultimo. Bisogna rinunciare a 
questa corsa folle verso consumi sempre crescenti. Ciò non è solamente necessario 
per evitare la distruzione definitiva delle condizioni di vita sulla Terra, ma anche e 
soprattutto per far uscire l’umanità dalla miseria psichica e morale. Si tratta di una 
vera e propria decolonizzazione del nostro immaginario e di una diseconomizzazione 
delle menti, necessario per cambiare veramente il mondo prima che il degrado 
dell’ambiente e della società ci condanni al dolore. Bisogna iniziare a vedere le cose 
altrimenti perché possano divenire altre, per concepire soluzioni veramente originali 
e innovatrici. Si tratta di mettere al centro della nostra vita significati e ragioni 
d’essere diversi dall’espansione della produzione e del consumo28.” 
Occorre il coraggio intellettuale di contestare innanzitutto le premesse della forma 
attuale di economia: non si tratta solo di merci che debbono essere prodotte col 
minor costo possibile e che devono viaggiare da un capo all'altro del mondo nel 
minor tempo possibile, ma di esseri umani che hanno bisogno di mangiare, vivere, 
star bene. Un'economia umana deve trattare degli uomini e dei loro bisogni, non 
delle merci e delle loro leggi.   
Ma come sostenuto nell'introduzione di questa tesi, “le strade sicure sono quelle 
già battute”, e anche se portano in una direzione non voluta il nostro immaginario è 
così atrofizzato da non vedere altre alternative. 
“Pensa globalmente e agisci localmente”, dice Zanotelli. E in questo caso 
affacciarci nel mondo esterno ci è proprio d'aiuto. Vedere che nel mondo ci sono stati 
e ci sono esempi di società rette da altri principi ci da lo spunto per credere che 
un'alternativa sia possibile. 
Raimon Panikkar, ad esempio, nel suo saggio “Economia e senso della vita”, 
racconta la sua esperienza con i Naga, nel sud-est dell'India, “dove il cibo è sacro: 
                                                 
28 Dall'introduzione di Latouche S., Decolonizzare l'immaginario, EMI, Bologna, 2004, scaricabile 
alla pagina www.carta.org/campagne/decrescita/articoli/9550.  
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non si vende e non si compra, non si commercializza. Eppure non siamo in un regime 
comunista. Si tratta, è vero, di una popolazione di 600 mila abitanti, ma 
l'organizzazione economica è di una sofisticatezza eccezionale. Durante il mio 
soggiorno ho scoperto che in tutta la regione ci sono solo due ospedali e i medici e 
gli infermieri di queste due strutture mi hanno confidato che non esiste nessuna 
malattia psichica, alcuna forma di depressione. La gente muore per altre cause, ma 
non è posseduta da questa angoscia sottile che penetra le popolazioni 
dell'Occidente. Insomma, una cultura che parte da premesse antropologiche diverse 
dalle nostre genera un'economia di tipo completamente differente da quella 
capitalista, sorta in Europa appena tre secoli fa, su antropologia individualista29.”  
Panikkar fa un altro esempio per far capire quanto ogni cultura abbia il suo sistema 
economico, e come il nostro non sia l'unico possibile, né tanto meno quello più 
auspicabile: 
“Il cugino di un mio studente, negli anni '70, da buon rivoluzionario, andò in 
Africa a insegnare ai bambini. Siccome era già sufficientemente prevenuto dai suoi 
professori, non voleva essere colonialista, insegnare a quella gente tutte le nostre 
scienze, le nostre conoscenze. L'unica cosa veramente neutra era la ginnastica. In 
questa maniera non si sentiva colonialista, tutti erano contentissimi e anche lui era 
felice. Un bel giorno arriva con una scatola di cioccolatini in un gruppo di 9 o 10 
bambini, spiega a loro che al “tre” devono correre per arrivare all'albero che si 
trova a 150 metri. Lui conta: uno, due, tre... e tutti i bambini spontaneamente si 
danno la mano e corrono assieme. Questa è la solidarietà, questa è la vita normale, 
questo è il cuore umano quando non è caduto nell'isolamento dell'individualismo che 
ci obbliga ad essere egoisti per sopravvivere30.” 
Un ultimo racconto riguardate i rapporti economici tra uomini: “in Messico un mio 
amico spagnolo si era fermato ad ammirare il lavoro di un artigiano che stava 
dipingendo delle sedie policrome fantastiche. “Quanto vale questa?” chiede 
all'uomo prendendone in mano una. “Dieci pesos, senor” gli risponde l'uomo. “Ne 
voglio sei esattamente come questa. Eccoti 60 pesos”. “Eh no senor, ce ne vogliono 
settantacinque”. “Perché mai – chiede il mio amico – se una sedia costa 10 pesos, 
sei sedie dovrebbero costare settantacinque pesos?” E l'artigiano di rimando: “Chi 
mi paga per la noia di fare sei sedie tutte uguali? Ti regalo la sedia se tu vuoi, ma 
                                                 
29 Panikkar R., George S., Rivas R.A., op.cit., p.23. 
30 Ivi, pp.20-21. 
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farle tutte uguali è castrare la mia creatività, è fare di me uno schiavo in nome dei 
sessanta miserabili pesos che tu mi offri31”.” 
Ecco allora l'importanza di “decolonizzare l'immaginario”, di rivedere il sistema in 
cui siamo nati e che abbiamo sempre considerato unico e insostituibile, ecco 
l'occasione di uscire dalla rassegnazione e dalla passività di fronte al grandioso 

































                                                 

















































CRISI DELLA CITTADINANZA: ORIGINI E RISPOSTE 
 
 
La crisi della comunità corre parallele ad un'altra questione, altrettanto profonda e 
importante: la crisi della cittadinanza. Vedremo come, pur essendo due tematiche 
diverse (seppur in qualche modo collegate), la possibile risposta sia la stessa: 
l'urgenza e la possibilità di un “progetto locale” che veda i Comuni protagonisti di un 
cambiamento.  
 
Innanzitutto, il concetto di cittadinanza si può definire come “il legame che esiste 
tra un individuo, per discendenza familiare, ius sanguinis, o per connessione 
territoriale, ius soli, e la comunità territoriale di cui fa parte. Il cittadino può essere 
distinto dallo straniero perché è soggetto alla legislazione del proprio Stato-
ordinamento e all'insieme dei diritti-doveri che lo stesso garantisce e impone32”. Da 
ciò deriva che la cittadinanza sia una realtà politica creata dallo Stato e che si 
esaurisce nei suoi confini territoriali. Tale concezione, a fronte della consapevolezza 
che lo Stato non è più né il centro né il vertice della società, sembra essere superata. 
Si tratta allora di individuare quali siano, secondo le dottrine maggioritarie, le cause 
della crisi del concetto tradizionale di cittadinanza e di individuare la nuova 
dimensione in cui ridefinirla. 
 
7.1 I FLUSSI MIGRATORI 
 
 
Le ragioni della crisi della cittadinanza sono molto complesse e nascono sia 
all'interno che all'esterno del sistema politico. 
Uno dei fenomeni che mette in crisi il concetto classico di cittadinanza è quello dei 
continui flussi migratori dai Paesi poveri del mondo che stanno interessando gran 
parte degli Stati europei, tra cui l'Italia, e che stanno, inoltre, profondamente 
cambiando la configurazione della società, che assume sempre più caratteristiche 
multietniche. La presenza consistenze di immigrati registrata negli ultimi anni rende 
                                                 
32  Indagini Cittalia, Le nuove frontiere della cittadinanza: il ruolo delle Città e delle 
Amministrazioni locali, 2009, p.10. 
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necessario, pertanto, sia l'attivazione di politiche e strumenti idonei a garantire la 
progressiva inclusione degli stranieri nel tessuto sociale italiano, sia il ripensamento 
del concetto di cittadinanza. Essa non può più essere intesa come mera appartenenza 
ad una comunità politica a seguito di un vincolo che si acquisisce per ius sanguinis o 
ius soli, ma deve essere concepita come partecipazione alla vita sociale, politica ed 
economica di una comunità locale. Infatti, se il possesso della cittadinanza è il 
requisito richiesto per la titolarità di alcuni diritti, quali quelli politici, il rischio è che 
gli stranieri, in quanto privi dello status di cittadino strictu sensu, non si vedano 
riconosciuti categorie fondamentali di diritti. Pertanto, in una società multietnica 
quale la nostra, la cittadinanza tradizionalmente intesa, da strumento di garanzia dei 
diritti per gli individui diventa uno strumento di discriminazione nei confronti di 
coloro che, pur essendo parte attiva da un punto di vista economico-sociale della 
comunità di riferimento, si vedono esclusa la possibilità di partecipare all'adozione 
delle decisioni pubbliche. Emerge, allora, con tutta evidenza, la crisi del concetto di 
cittadinanza e la necessità di ripensarla come partecipazione alla dimensione locale. 
 
7.2 NUOVI DIRITTI 
 
 
Un altro elemento di crisi riguarda i cosiddetti “nuovi diritti”. A fronte della 
maggior complessità della società attuale, appare evidente che la nozione di 
cittadinanza non può più comprendere solo il nucleo essenziale di diritti inclusi nella 
teoria formulata da Marshall, che ne individuava tre classi: civili (libertà di pensiero, 
libertà religiosa, libertà di stampa, libertà di associazione, riconosciuti nel XVIII 
secolo), politici (l'elettorato attivo e passivo e il diritto di partecipare all'esercizio del 
potere politico, riconosciuti nel XIX secolo), e sociali (il diritto all'istruzione, 
all'assistenza sanitaria, all'assistenza sociale in caso di disoccupazione, a tutti i diritti, 
in pratica, che attengono al welfare state, riconosciuti nel corso del XX secolo). 
Accanto a questi diritti ve ne sono, tuttavia, altri del tutto nuovi, introdotti nel nostro 
ordinamento a seguito delle grandi leggi di riforma amministrativa che hanno 
caratterizzato gli anni Novanta del secolo appena trascorso. I principali fra questi 
sono: il diritto all'informazione (inteso sia come diritto ad essere informati 
dall'amministrazione, sia come diritto di accesso alle informazioni amministrative); il 
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diritto alla semplicità dell'azione amministrativa e quello alla sua efficienza, efficacia 
ed economicità; il diritto alla partecipazione ai procedimenti amministrativi ed il 
diritto alla loro conclusione in tempi certi; il diritto alla motivazione dei 
provvedimenti amministrativi; il diritto della qualità dei servizi pubblici sancito dalle 
varie Carte dei servizi e quello alla verificabilità dei risultati dell'azione 
amministrativa. Naturalmente non tutti questi diritti sono ugualmente consolidati nel 
nostro ordinamento, vista anche la loro recente introduzione. Inoltre in molti casi 
mancano ancora gli strumenti per ottenerne il rispetto da parte delle amministrazioni 
cittadine, in quanto gli strumenti di tutela tradizionali non possono essere utilizzati e 
quelli nuovi devono ancora essere predisposti.  
Il catalogo dei nuovi diritti non è chiuso, ma è sempre soggetto a nuove 
rivisitazioni ed espansioni, frutto delle richieste avanzate dalla società civile. Ad 
esempio, tra gli emergenti diritti di cittadinanza, acquistano particolare rilievo tutte le 
categorie di diritti connessi al miglioramento della qualità della vita nel territorio di 
riferimento. Si tratta, ad esempio, del diritto all'ambiente che richiede interventi 
contro l'inquinamento, del diritto alla mobilità ed alla circolazione attraverso l'offerta 
di servizi pubblici efficaci ed efficienti e del diritto alla vivibilità ed alla 
valorizzazione dei centri storici. 
Una formulazione più ampia e completa dei diritti connessi alle nuove forme di 
cittadinanza si ritrova nella Carta europea dei diritti dell'uomo nella Città33. Tale 
documento programmatico, firmato a Saint-Denis il 18 maggio 2000 da quaranta 
Città appartenenti sia a Stati comunitari sia a Stati extra-comunitari, riconosce alle 
Città il ruolo di base della democrazia e vuole fornire dei punti di riferimento sia per 
i cittadini, affinché tutti siano consapevoli dei propri diritti e degli strumenti 
necessari per farli valere, che per le istituzioni locali, chiamate ad adottare politiche 
volte a garantire l'effettività di questi diritti.  Tra i nuovi diritti di cittadinanza che 
sono rivendicati, la carta annovera il “diritto alla Città”, come il diritto riconosciuto a 
tutti gli abitanti, indipendentemente dalla propria nazionalità, di risiedere in una Città 
e di trovarvi le condizioni necessarie per appagare le proprie aspirazioni dal punto di 
vista politico, sociale ed ambientale. Vi è il “diritto al lavoro”, che le istituzioni locali 
devono garantire attraverso politiche volte all'adeguamento dell'offerta e della 
domanda di lavoro e incoraggiando l'aggiornamento e la riqualificazione dei 
                                                 
33 Si veda l’allegato 1. 
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lavoratori tramite dei programmi di formazione permanente; il “diritto alla cultura”, 
inteso come il diritto dei cittadini alle più diverse manifestazioni culturali che devono 
essere favorite dalle istituzioni locali nel rispetto delle diversità e con pari condizioni 
di accesso a tutti; il “diritto ad un alloggio dignitoso, sicuro e salubre”, in tutela del 
quale le autorità comunali sono chiamate a verificare che esista un'offerta adeguata di 
alloggi e di impianti di quartiere per tutti i loro cittadini senza distinzione, in 
funzione dei loro redditi. Riconosciuto è anche il “diritto all'ambiente”, elaborato in 
conseguenza alle rivendicazioni delle associazioni ambientaliste sempre più 
numerose, nonché dalla consapevolezza degli effetti dannosi dell'inquinamento. Tale 
diritto si esplica come diritto dei cittadini ad avere un ambiente sano nella ricerca 
della compatibilità tra sviluppo economico ed equilibrio ambientale sostenibile. A tal 
fine le autorità comunali dovrebbero adottare, in base al principio di precauzione, 
delle politiche di prevenzione dell'inquinamento, di economia di energia, di gestione, 
riciclaggio, riutilizzo e recupero dei rifiuti, ampliamento e protezione del verde 
pubblico e sviluppo di un'educazione orientata al rispetto della natura. Oltre a questi 
e ad altri diritti, la Carta europea dei diritti dell'uomo nella Città, inserisce anche i 
doveri di solidarietà e partecipazione alla vita cittadina. Si tratta di doveri che 
connotano la dinamicità della nuova cittadinanza, in contrapposizione alla natura 
statica di quella tradizionale, che pone in capo ai cittadini obblighi di natura 
esclusivamente passiva, quali il dovere di rispettare le leggi e di contribuire alla 
fiscalità generale, demandando il ruolo decisionale ed attivo nell'adozione delle 
politiche pubbliche alle sole istituzioni rappresentative. 
 
7.3 CRISI DELLO STATO: INTERNAZIONALIZZAZIONE E 
CENTRALITA' DEI COMUNI 
 
 
Un ulteriore fattore determina la crisi del concetto di cittadinanza, trattato per 
ultimo non per importanza ma in quanto rappresenta il ponte tra la situazione di crisi 
e l'opportunità di cambiamento: si tratta della crisi degli Stati nazionali. 
In proposito, le dinamiche della globalizzazione, di cui si è precedentemente 
accennato e, più specificatamente, dell'integrazione europea, hanno sollevato sfide 
crescenti alla configurazione istituzionale che poggia sul collegamento diretto tra 
Stato e cittadinanza. Il diritto di decidere sulle sue forme e la sua sostanza è diventato 
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meno ampio e meno incisivo rispetto al passato. A fronte, infatti, della sempre 
maggiore internazionalizzazione dell'economia e della finanza, conseguenza della 
globalizzazione, e della crescente extra territorialità di fenomeni che non possono più 
essere regolati da politiche valide solo nei confini di singoli Stati (basti pensare al 
terrorismo, all'immigrazione o all'inquinamento), gli Stati hanno ceduto parte della 
loro sovranità ad organismi internazionali. In tal senso, il processo di integrazione 
europea rappresenta la prova tangibile della crisi degli Stati nazionali e delle loro 
politiche territoriali ed un tentativo di far fronte a tale crisi attraverso la creazione di 
istituzioni comuni chiamate ad adottare politiche valide sul territorio di tutti gli Stati 
membri. 
La crisi degli Stati nazionali, intesa come riduzione della propria capacità di 
intervento in favore dei propri cittadini, deve però essere ricollegata non solo a 
questo spostamento dei poteri decisionali verso l'alto, ma anche alla rivalutazione ed 
al rafforzamento delle autonomie locali, in seguito soprattutto al processo di 
trasformazione che ha investito negli ultimi anni le Città, rendendole protagoniste 
attive della crescita economica e sociale del Paese. Infatti, le Città, intese come realtà 
territoriali più prossime ai cittadini, e che trovano nei Comuni il proprio referente 
giuridico-istituzionale, hanno assunto un'importanza ed una centralità sempre 
maggiori nell'erogazione dei servizi e nei meccanismi di governance delle politiche 
sociali. Proprio questo processo di grande trasformazione delle Città ha determinato 
da una parte il costituirsi di un senso di appartenenza alla comunità locale molto forte 
da parte dei suoi residenti e, dall'altra, lo svuotamento del tradizionale senso di 
appartenenza allo Stato nazione, sostituito in misura sempre maggiore dalle Città 
nello svolgimento di funzioni strategiche per la vivibilità del territorio, per la 
sicurezza e il benessere dei cittadini. Come si legge nella Carta europea dei diritti 
dell'uomo nella città, oggi queste ultime rappresentano “il luogo di ogni incontro e 
pertanto di tutti i possibili. E' ugualmente il terreno di tutte le contraddizioni, e 
quindi di tutti i pericoli: è entro lo spazio urbano dalle frontiere mal definite che si 
ritrovano le discriminazioni legate alla disoccupazione, alla povertà, al disprezzo 
delle differenze culturali, ma nel contempo è lì che si delineano e si moltiplicano 
delle prassi civiche e sociali di solidarietà”. E ancora: “di fronte alla crisi che 
colpisce la concezione delegataria della democrazia a livello degli Stati nazionali e 
all'inquietudine che suscitano le burocrazie europee, la città appare come la risorsa 
di un nuovo spazio politico e sociale. Là si prospettano le condizioni di una 
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democrazia di prossimità. Là viene offerta l'occasione di una partecipazione al 
diritto di cittadinanza di tutti gli abitanti: una cittadinanza a livello cittadino34”. 
Riemerge poi il ruolo e la centralità delle Città metropolitane come futura 
dimensione locale di riferimento. Previste per la prima volta dalla legge n°142 dell'8 
giugno 1990 sul nuovo ordinamento degli Enti locali, hanno trovato nuovo slancio 
nell'art.114 della Costituzione della Repubblica Italiana, dopo la riforma 
dell'ordinamento del 2001 con la modifica del titolo V della Carta. La materia nel 
maggio del 2009 è stata oggetto di delega al governo, il quale dovrà emanare i 
relativi provvedimenti normativi. Attualmente però, il nuovo ente è rimasto solo sulla 
carta, non essendo mai stato attuato35. Tuttavia, la sua previsione costituisce 
comunque da un lato uno dei fattori endogeni della crisi dello Stato nazionale e del 
senso tradizionale di cittadinanza, e dall'altro la nuova prospettiva verso la quale 
sembra rivolgersi l'evoluzione della stessa. 
 
Anche la crisi della cittadinanza, dunque, impone un ripensamento del ruolo dei 
poteri politici. E' necessario indagare che forma dare alla nuova idea di cittadinanza, 
consapevoli che l'epoca della centralità dello Stato è ormai conclusa. Riemergono 
dunque i Comuni come possibili Enti in grado di soddisfare le esigenze dei cittadini, 


















                                                 









Questa accresciuta importanza delle Città è stata accompagnata da scelte politiche 
e giuridiche ben precise, prese sia a livello mondiale, che europeo, che nazionale, e 
che muovono tutte nella direzione di un maggior conferimento di poteri agli Enti 
Locali.  
Sono sempre di più, inoltre, le associazioni di città che ad ogni livello hanno per 
oggetto principale il riconoscimento, da parte degli Stati, dell'autonomia delle 
autorità locali, il rafforzamento e il miglioramento dell'azione dei poteri locali, la 
promozione di azione di lobbying e di rappresentanza, l'assistenza al reperimento di 
finanziamenti e lo scambio di buone pratiche. 
Vediamo dunque come l'ambito europeo innanzitutto, ma anche internazionale, ha 
contribuito a creare un terreno fertile anche in Italia per una maggior autonomia degli 
Enti Locali, sancita oggi anche dalla Costituzione, ponendo così le basi di un 
“progetto locale” da cui ripartire per affrontare virtuosamente le sfide ambientali e 
sociali del nostro tempo.  
 
8.1 IN EUROPA 
 
 
Il processo di valorizzazione delle autorità locali in atto deve essere in parte 
considerato un tentativo di adeguamento degli Stati ai principi posti in essere dalle 
istituzioni comunitarie, tra cui il principio autonomistico e quello di sussidiarietà, 
come chiavi di volta per un'efficace tutela dei diritti di cittadinanza. Si è trattato, 
pertanto, di un processo fortemente auspicato dalla governance europea, come 
dimostra l'approvazione della Carta europea dell'autonomia locale del 1985. Essa è 
stata firmata da quasi tutti i Paesi tranne i microstati di Monaco, Andorra e San 
Marino. La Carta obbliga le Parti che l’hanno ratificata ad applicare le regole 
fondamentali per garantire l’indipendenza politica, amministrativa e finanziaria degli 
enti locali e prevede che il principio dell’autonomia locale sia riconosciuto dal diritto 
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nazionale e protetto dalla Costituzione, permettendo agli enti locali di essere eletti 
con suffragio universale. La Carta è il primo strumento legale ad adoperare il 
principio di sussidiarietà in tutti i 47 stati membri del Consiglio d’Europa. Seguendo 
tale principio, la Carta raccomanda che gli affari pubblici vengano gestiti il più 
vicino possibile al cittadino e che una gestione a livello superiore venga effettuata 
solo se la gestione al livello inferiore è impossibile oppure meno efficace36.  
La Carta europea dell'autonomia locale è stata proposta dal Consiglio d'Europa e 
dal Congresso dei Poteri locali e regionali d'Europa (CPLRE). Quest'ultimo, istituito 
nel 1994, è nato come organo consultivo del Consiglio d’Europa per sostituire la 
Conferenza permanente dei poteri locali e regionali d’Europa, e le sue origini 
possono essere fatte risalire agli anni '50. Rappresenta le 200.000 regioni e comuni 
europei e costituisce uno spazio privilegiato di dialogo entro il quale i rappresentanti 
dei poteri locali e regionali hanno la possibilità di dibattere problemi comuni, di 
confrontare le rispettive esperienze ed esprimere i propri punti di vista presso i 
governi. L’obiettivo del lavoro del Congresso è di rafforzare la democrazia e 
migliorare le prestazioni di servizio locali e regionali. Il Congresso si occupa di temi 
specifici come la partecipazione cittadina, la sicurezza urbana, il dialogo 
interculturale e interreligioso, la migrazione, lo sviluppo sostenibile degli enti, la 
cultura, l’istruzione e la lotta contro la tratta degli esseri umani. Il Congresso mira ad 
aiutare gli enti locali e regionali ad affrontare le loro sfide molteplici e a favorire la 
cooperazione tra i comuni e le regioni. Nella sua funzione consultiva promulga 
raccomandazioni ed opinioni sulle relative tematiche e le presenta al Comitato dei 
Ministri e/o all’Assemblea parlamentare. Approva anche delle risoluzioni e le 
presenta agli enti locali e regionali37. 
 
Ma ancora di più vecchia data è la costituzione del Consiglio dei Comuni e delle 
Regioni d'Europa (CCRE), la più grande associazione di enti locali e regionali 
d'Europa, costituita nel 1951, i cui membri sono le associazioni nazionali delle città e 
delle regioni di più di trenta Paesi europei. Il CCRE si prefigge di promuovere e 
coordinare le iniziative dei poteri regionali e locali in vista della costruzione di 
un'unità politica europea in forma federale. L’idea fondamentale del CCRE è di 
promuovere un'Europa unita e forte, fondata sull'autonomia locale e regionale, e la 





democrazia, un'Europa nella quale le decisioni sono prese il più vicino possibile ai 
cittadini, nel rispetto del principio di sussidiarietà. Rappresenta le collettività anche 
presso tutte le istituzioni dell'Unione Europea e svolge un ruolo di amministrazione 
di alcuni programmi della Commissione Europea, promuove gemellaggi, sostiene la 
cooperazione decentrata nell'ambito dei programmi della UE e delle reti di 
cooperazione, ricoprendo un vasto campo di attività quali i servizi pubblici, i 
trasporti, la politica regionale, l'ambiente e le pari opportunità38. 
Sempre a livello europeo troviamo Eurocities, un'associazione che raggruppa circa 
130 grandi città di 26 Paesi dell'area europea, nonché alcuni soggetti privati come 
IBM e Microsoft. Nata nel 1986 come Telecities, la rete delle grandi città europee per 
la Società dell’Informazione, essa è stata oggi completamente integrata in Eurocities. 
La rete è fortemente radicata in Europea e ha lo scopo di sensibilizzare le istituzioni 
europee al tema delle politiche urbane affinché le città vengano riconosciute quali 
attori delle politiche europee e quindi anche come soggetti destinatari di 
finanziamenti mirati ad azioni progettuali specifiche ed innovative a livello locale;  
favorire lo scambio di informazioni, esperienze, staff e "migliori pratiche" tra le città, 
nonché la promozione di progetti ed azioni di cooperazione comune su temi inerenti 
lo sviluppo urbano;  sostenere le città dell'Europa centro - orientale e balcanica e 
della Comunità dei Nuovi Stati Indipendenti nella loro transizione verso un sistema 
democratico di governo locale ed un'economia di mercato. Le materie sulle quali la 
rete si è concentrata fino ad ora sono: cooperazione, cultura, ambiente, economia, 
società della conoscenza, mobilità, affari sociali. Le città italiane che aderiscono al 
network sono: Bari, Bologna, Firenze, Genova, Grosseto, Milano, Modena, Napoli, 
Palermo, Roma, Salerno, Siena, Trieste, Torino e Venezia39. 
Ma Eurocities non è la sola. Sono molte le reti di città che si affiancano nelle 
politiche e spesso si sovrappongono agli Stati nazionali: dalle reti funzionali per i 
piani strategici (ad es. Barcellona, Lione), alle più di cinquanta reti europee, sovente 
monotematiche, sui temi della cultura, delle grandi infrastrutture, dell' ambiente, del 
turismo, dello sviluppo locale, ecc; fra queste assumono un ruolo strategicamente 
rilevante le reti municipali finalizzate ad elevare il rango di città piccole e medie e 
creare nuovo protagonismo municipale nel contesto decisionale europeo. Ciò è 
testimoniato dal fatto che la grande maggioranza di reti di città si occupa di 





progettazione, ossia è in grado di sviluppare progetti e avviare interventi.  
Alle reti che hanno funzioni prevalentemente legate al rafforzamento di ruoli 
competitivi e di elevamento del rango urbano, si affianca una crescente molteplicità 
di reti che promuovono politiche solidali coordinando azioni locali in campo sociale, 
culturale, ambientale, della partecipazione, della cooperazione decentrata, della pace. 
Qualche esempio: le reti di comuni dell'Alleanza per il clima; la Rete delle città 
educative (1990); i Forum delle Autorità locali per l'inclusione locale di Porto Alegre 
(2001-2004); il New Local Government Network (NLGN, 1996); la rete dei comuni 
dell'Agenda 21 della cultura (Barcellona, 2004); la FEDENATUR; l'organizzazione 
delle città patrimonio dell'Umanità (OVPM); la rete europea per lo sviluppo rurale 
(ELARD); le reti enti locali per la pace (Mayors for Peace) e per il disarmo nucleare 
(campagna Vision 2020); la rete di città aderenti alla Carta di Aalborg, di Aarhus, reti 
europee dei progetti Urban, Urbact e cosi via. 
 
8.2 NEL MONDO 
 
 
Dal punto di vista internazionale è importante rilevare da una parte il 
riconoscimento del ruolo delle Autorità locali da parte delle Nazioni Unite, e 
dall'altro individuare le reti internazionali delle città e dei governi locali autonome: 
due processi diversi che muovono però verso la stessa direzione. 
La Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo (UNCED), tenuta a Rio 
de Janeiro nel 1992, ha riconosciuto, per la prima volta, gli Enti Locali quali soggetti 
portatori di diritti e doveri istituzionali nella strategia internazionale dello sviluppo 
sostenibile. Successivamente, è stata la Conferenza delle Nazioni Unite sugli 
insediamenti umani Habitat II40 (Istanbul, 3-14 giugno 1996) a fornire l'opportunità 
di una vera e propria strategia in materia, in cui si riconosce il coinvolgimento diretto 
delle città come determinante per raggiungere gli impegni presi. La strategia messa a 
punto è basata proprio sulla partecipazione degli Enti Locali e dei cittadini e si basa 
su un approccio che consente il conferimento dei poteri necessari ai soggetti dello 
sviluppo locale. Nell'ambito della Dichiarazione Finale, il risultato più significativo, 
dal punto di vista istituzionale, riguarda proprio l'affermazione della necessità del 




partenariato dei Governi con le Autorità locali e le caratteristiche della loro 
democraticità: “(...) Riconoscendo le Autorità locali come i partner più vicini e 
importanti nell'attuazione dell'Agenda Habitat, ci impegniamo a promuovere, 
all'interno dell'assetto giuridico di ogni Paese, il decentramento attraverso autorità 
locali democratiche e a rafforzare le loro capacità finanziarie e istituzionali in base 
alle condizioni di ogni Paese, garantendone la trasparenza, l'affidabilità e la 
rispondenza alle esigenze dei cittadini, essendo questi i prerequisiti dei governi ad 
ogni livello”. E ancora: “I governi e le agenzie di assistenza allo sviluppo bilaterali e 
multilaterali dovrebbero impegnarsi per incoraggiare la cooperazione tra le autorità 
locali e rafforzare le reti e le Associazioni di Autorità locali41”. 
Infine, all'interno del Programma delle Nazioni Unite per gli Insediamenti Umani 
(UNHSP – United Nations Human Settlements Programme), nel 2000 nasce a 
Venezia l'UNACLA (United Nations Advisory Committee of Local Authorities), il 
Comitato consultivo delle Nazioni Unite delle Autorità Locali, i cui obiettivi 
principali sono: offrire una visione positiva e innovativa del futuro delle città di tutto 
il mondo; contribuire intellettualmente e interagire con la Commissione sugli 
Insediamenti Umani ed altre organizzazioni delle Nazioni Unite per il rafforzamento 
del dialogo globale tra i governi centrali e quelli locali42. 
 
Per quanto riguarda invece le reti autonome di città e regioni, la più importante di 
queste è l'organizzazione delle Città e Governi Locali Uniti (CGLU), nata dalla 
fusione delle due storiche associazioni mondiali dei poteri locali, l'International 
Union of Local Authorities (IULA) e la Fédération Mondial des Cités Unies 
(FMCU), insieme a Metropolis, l'Associazione Mondiale delle Grandi Metropoli. 
Creata nel 2004, essa comprende 1.500 membri individuali di Poteri Locali 
provenienti da 135 diversi Paesi, oltre a 160 associazioni nazionali e 7 associazioni 
regionali. L'organizzazione ha come obiettivi quelli di: promuovere l'autonomia 
democratica locale; garantire la rappresentanza del governo locale in seno alla 
comunità internazionale; essere la fonte mondiale d’informazione dei governi locali; 
promuovere lo sviluppo fondandosi sui principi di un buon governo sostenibile e 
dell’inclusione sociale; promuovere l’uguaglianza e combattere le discriminazioni; 
promuovere la cooperazione decentrata e i gemellaggi; sviluppare delle politiche, dei 





programmi e delle iniziative con unità d’azione e in cooperazione con i suoi 
membri43. 
Si diffondono, poi, le iniziative legate a particolari eventi, in cui i sindaci decidono 
di confrontarsi. L'ultimo esempio in ordine cronologico è dato dal Summit Mondiale 
dei Sindaci sul clima a Copenaghen, svoltosi parallelamente alla COP15 lo scorso 
dicembre, in cui oltre 80 sindaci provenienti da tutto il mondo si sono trovati per 
condividere le loro strategie per affrontare le sfide ambientali e per mostrare ai capi 
di Stato l'importanza di sostenere le città del mondo in questo compito fondamentale. 
"Noi sindaci delle città di tutto il mondo riconosciamo l'importanza della leadership 
nazionale e internazionale sui cambiamenti climatici – ha dichiarato il sindaco di 
New York, Michael Bloomberg - ma non possiamo aspettare che siano i governi 
nazionali ad agire prima di noi, non possono risolvere il problema da soli. Anche noi 
governatori delle città abbiamo l'obbligo di affrontare il cambiamento climatico44". 
Iniziative come queste dimostrano quanto la dimensione comunale sia importante 
anche per affrontare tematiche internazionali, e come questa stia acquisendo un ruolo 
sempre più importante e determinante. 
 
8.3 IN ITALIA 
 
 
Di fronte alla crescita delle Città in termini geografici e funzionali e al rafforzarsi 
delle tendenze e dei movimenti localistici, i Governi hanno risposto con politiche di 
“devoluzioni” di poteri verso il basso e attribuzioni di nuove e maggiori competenze 
alle autonomie locali.  
Il termine “devoluzione” è diventato negli ultimi anni di estrema attualità, anche 
nello scenario politico italiano. Per devolution si intende, secondo la definizione 
fornita dall'OCSE nel rapporto 2001, “un processo di trasferimento di poteri tra il 
Governo centrale, ossia lo Stato nazione, e i livelli inferiori di governo quali Città e 
Region45i”. E' importante sottolineare che la devoluzione deve coinvolgere qualche 
reale trasferimento dei poteri e non solo un decentramento della formulazione e 
                                                 
43 www.cities-localgovernments.org, www.cittaunite.it (sito italiano del CICU, Comitato Italiano 
Città Unite, l'associazione delle Regioni e degli Enti italiani membri diretti della CGLU). 
44 www.ecodallecitta.it/notizie.php?id=101045. 
45 Indagini Cittalia, op. cit.,nota a p.16. 
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dell'attuazione delle politiche dagli uffici centrali a quelli locali. Non costituisce 
dunque una mera delega ad altri ordinamenti interni di alcune, seppur importanti, 
attività di formulazione e di implementazione di specifiche politiche. Al contrario 
deve essere considerata una modalità multilivello di esercizio del potere che 
presuppone ampi margini di autonomia e di auto determinazione da parte degli attori 
sub statali46. E' interessante riflettere su un'altra constatazione dell'OCSE: secondo 
questa organizzazione “spesso la gente pensa alla devolution e alla globalizzazione 
come a due fenomeni opposti, se non contraddittori. Uno è un processo di crescente 
localizzazione dei processi decisionali, l'altro è un processo di crescente 
internazionalizzazione dell'interazione economica. Tuttavia, queste due tendenze 
sono interdipendenti, in quanto, al fine di competere con successo in un'economia 
globalizzata, i territori hanno sempre più bisogno di politiche che contribuiscano a 
sviluppare le capabilities. I governi decentrati si trovano nella posizione migliore per 
progettare e realizzare tali politiche47.” 
 
La riforma del titolo V della Costituzione, ad opera della l.cost. n. 3/2001, ha 
formalizzato la centralità degli Enti locali nel nuovo assetto istituzionale. In tal senso 
la vera chiave di volta per la valorizzazione delle autonomie locali è costituita dalla 
lettura congiunta di quattro disposizioni costituzionali in particolare: si tratta degli 
articoli 114, 117, 118 e 119 della Costituzione48.  
L'articolo 114 va in primo luogo a ridefinire i rapporti tra Stato e autonomie 
territoriali, superando la visione statocentrica e riconoscendo pari dignità 
istituzionale a tutte le componenti della Repubblica a partire dal livello di governo 
più vicino al cittadino, ossia ai Comuni. Si riconosce, inoltre, agli Enti Locali 
l'autonomia statutaria e regolamentare necessarie per far sì che le istituzioni locali 
siano in grado di provvedere alla disciplina della propria organizzazione nonché delle 
funzioni che sono chiamate a svolgere. 
Fondamentale è soprattutto la costituzionalizzazione del principio di sussidiarietà, 
in base al quale, in via generale, l'esercizio di tutte le funzioni amministrative viene 
attribuito ai Comuni, “salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite 
a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di 
                                                 
46 Cfr. Capitolo 11. 
47 Indagini Cittalia, op.cit., note a p.16. 
48 Si veda l’allegato 2.  
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sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza”. Dunque, il nuovo articolo 118 
stabilisce una preferenza generalizzata per gli enti più vicini ai cittadini, derivata 
dalla consapevolezza che solamente i livelli di governo più radicati sul territorio, 
quali appunto i Comuni, possono essere maggiormente a conoscenza delle esigenze 
dei propri cittadini e sono in grado, pertanto, di fornire risposte più adeguate ed 
efficaci. 
A completamento della valorizzazione delle autonomie locali vi è infine il 
riconoscimento dell'autonomia finanziaria, di cui all'articolo 119, che va a modificare 
il sistema delle risorse e del criterio di allocazione delle stesse. Tale disposizione, 
infatti, riconosce per la prima volta non solo alle Regioni, ma anche agli Enti locali 
l'autonomia finanziaria di entrata e di spesa, prevedendo esplicitamente che i 
Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni abbiano risorse autonome. 
In questo sistema così delineato l'autonomia finanziaria rappresenta il presupposto 
per la concreta attuazione dell'autonomia organizzativa, normativa e in particolare 
amministrativa degli enti territoriali. 
La riforma costituzionale dunque, in linea con i principi di sussidiarietà e 
valorizzazione delle autonomie territoriali di derivazione comunitaria e 
internazionale, ha in questo modo ampliato lo spazio di intervento dei Comuni, che 
sono diventati, pertanto, i principali promotori delle politiche del welfare. 
Fondamentale e sostanziale è infine la modifica dell'art.117, che riguarda la nuova 
ripartizione delle competenze fra Stato e Regioni. Si tratta di un principio fortemente 
innovativo, grazie al quale al primo non spetta più una generale e residuale potestà 
legislativa, bensì particolare, ossia esercitabile soltanto in determinate materie 
indicate nel secondo comma dell'articolo. Nelle restanti materie, per contro, 
interviene la legislazione regionale nei suoi risvolti concorrenti in alcuni casi ed 
esclusivi in altri. Inoltre la legge introduce la possibilità per le Regioni di stipulare 
accordi con altre Regioni italiane nonché con Stati o enti territoriali interni ad altri 
Stati nelle materie di sua competenza. 
Il dibattito sulla riforma del Titolo V è molto ampio e acceso. Nonostante 
rappresenti una forte innovazione, infatti, non è priva di contraddizioni, a partire dal 
principio della “tutela dei livelli essenziali”, che reintroducendo il concetto 
dell'interesse nazionale apporta notevoli elementi di incertezza e di conflitto. In 
ottemperanza agli obiettivi prefissati, inoltre, sarebbe necessario ripensare la 
dipendenza sostanziale dalla finanza statale che, a causa dell'insufficienza finanziaria 
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degli enti autonomi, influenza inesorabilmente i loro ambiti decisionali.  
L'impressione è che negli ultimi anni, più che ad una razionale e qualificante 
azione di decentramento delle funzioni, si sia assistito da parte dello Stato ad una mal 
celata attività di ripiegamento delle forze, ovvero quello che da più parti si è definito 
come “federalismo per abbandono”. Di fronte a questo gli enti locali, e i Comuni in 
particolare, si sono ritrovati, e continuano a trovarsi, a colmare dei vuoti con 
strumenti e risorse che appaiono assolutamente inadeguati e inconsistenti, appena 
sufficienti per far fronte ad una manutenzione ordinaria ma non certo appropriati a 
territori in continua emergenza che, al contrario, richiederebbero una radicale azione 
riformatrice.  
Questo passaggio di competenze dunque, sebbene in nome dell'ampliamente 
condivisibile principio di sussidiarietà dei servizi, più che ad un passaggio del 
testimone pare in molti casi aver dato vita ad un evidente salto nel vuoto.  
E' utile dunque sottolineare che per attuare realmente i principi proposti è 
necessario predisporre un quadro giuridico-normativo congruente dove poter mettere 
i livelli locali di governo nelle condizioni di operare attraverso un sistema di regole 

















































RIPARTIRE DAL LOCALE 
 
“Ormai siamo diventati adulti, ci siamo emancipati  
dalla magia, da Dio, dalle ideologie e ci siamo affidati  
al meccanismo di una megamacchina che ci obbliga 
 a vivere come non vorremmo e c'impedisce persino di  
sognare che la vita può prendere un'altra forma.  
Sognare questa possibilità, mostrarla nella concretezza  
del quotidiano senza teorizzare una grande rivoluzione 
 è il compito più importante del nostro tempo.” 
RAIMON PANIKKAR 
 
Come abbiamo visto all'inizio di questa prima parte dell'elaborato, sono molte le 
motivazioni che impongono di riflettere sulle dinamiche che interessano la società 
attuale e di ipotizzare un cambiamento. Un cambiamento che lentamente si sta già 
prospettando, accompagnato da adeguamenti legislativi e scelte politiche che 
supportano questo cammino. Come in ogni epoca di passaggio, nella vita come nella 
società, la svolta decisiva sta nel prendere consapevolezza della necessità di un 
cambiamento, e nelle capacità e possibilità concrete di attuarlo. Spesso confondiamo 
il possibile con l'abitudine, o con quello che già conosciamo, senza vedere altre vie. 
Eppure, ricordando una celebre frase di Bakunin, “è ricercando l'impossibile che 
l'uomo ha sempre realizzato il possibile. Coloro che si sono saggiamente limitati a 
ciò che appariva loro come possibile, non hanno mai avanzato di un solo passo”.  
Il processo di valorizzazione delle autonomie locali precedentemente illustrato 
consente ai Comuni di intervenire, in maniera diversificata in base alle esigenze 
avvertite sul territorio, nei settori fondamentali della vita degli individui. 
Attualmente, infatti, le Città, pur con le problematiche che ne derivano, sono 
diventate i laboratori delle nuove forme di organizzazione della società, della 
convivenza tra culture diverse, dello sviluppo di sistemi che garantiscono uguali 
diritti a tutti i loro abitanti, della costruzione di un sistema che rispetti l'ambiente e i 
suoi equilibri. La Città, dunque, come Bene Comune tra conflitto e consenso, come 
comunità in grado di autogovernarsi, come un organismo vivente che quando non si 
trasforma, quando non accetta la sfida della trasformazione urbana e sociale, muore. 
Le dinamiche precedentemente affrontate mostrano come i municipi si siano 
ridotti da luoghi di formazione della società pubblica e di espressione della sovranità 
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popolare in esecutori amministrativi di scelte esogene connesse alle logiche del 
mercato mondiale. Tuttavia oggi, questa stessa amministrazione ritorna a farsi 
Municipio, dando corpo a nuovi spazi pubblici e di cittadinanza, ricostruendo reti 
civiche, appartenenze e comunità nel progetto di società locale. Un’autonomia di 
governo in grado di intessere relazioni non gerarchiche, federative e solidali con altri 
municipi e regioni del mondo. 
 
Ho deciso di parlare del Comune proponendolo come punto da cui partire non per 
delegare a qualcosa o a qualcuno il dovere di agire. Al contrario. Il Comune, in 
quanto ente più vicino ai cittadini, cioè a noi, offre la possibilità di parteciparvi 
attivamente, ed è da loro (noi) stessi più controllabile. Se la possibilità di incontrare e 
parlare con un ministro è per un normale cittadino alquanto improbabile, per parlare 
con un assessore o con lo stesso sindaco normalmente basta prendere un 
appuntamento. Intento dell'elaborato è cercare di dare un tessuto a questa possibilità 
e necessità, in modo che dalla consapevolezza maturi l'azione di ognuno di noi, non 
solo nella sua dimensione personale ma anche in quella locale.  
L'idea è quella di stare fermi su un treno che viaggia. Le possibilità già ci sono, 
sono gli occhi che ancora rimangono chiusi, e la mente che si rifugia nelle sue 
conosciute vie e nell'abitudine alla delega pur di prendersi la responsabilità di agire.  
 
Lo stesso concetto di “locale” richiede un'adeguata ridefinizione per non 
rimandare a modelli teorico-pratici, sia di tipo amministrativo che economico e 
culturale, comunque riduttivi. Un salto concettuale richiede di considerare il locale 
come punto di vista che assume l'unicità, lo specifico come valore, la complessità 
come regola, l'auto organizzazione sociale ed economica come modalità. Così, lo 
sviluppo delle società locali rimanda a un progetto che richiede il superamento del 
territorio come mero supporto delle attività economiche o come suolo-risorsa da 
consumarsi all'interno dell'idea della crescita illimitata, per assumere invece la 
valenza di un processo di creazione di spazi di autonomia locale. Uno sviluppo, 
dunque, che sia endogeno, facente affidamento sulle proprie forze (self-reliance), 
definito in opposizione alla crescita imitativa e dipendente. “Locale”, dunque, non 
corrisponde necessariamente alla piccola dimensione, non è l'espressione di un 
ordine di grandezza. E' piuttosto il principio di una teoria interpretativa, un punto di 
vista che privilegia gli elementi di peculiarità e di irripetibilità di un soggetto anziché 
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gli aspetti che connotano la ripetibilità e l'omogeneizzazione di un oggetto.   
Uno sviluppo locale sostenibile, infine, che si contrappone alle stesse definizioni 
tecnicistiche di sostenibilità. Non si tratta di un modello di sviluppo che deve essere 
“sostenuto” tecnicamente dall'esterno con divieti, vincoli, norme, tasse, impianti, 
macchinari e continue opere di bonifica e restauro ambientale. Senza sostegno questo 
modello entra in crisi dal momento che le sue leggi di crescita producono 
incessantemente e in forma cumulativa squilibri, degrado, limitazione di risorse. 
Occorre invece indirizzarsi alla costruzione di regole dell'insediamento umano che 
non richiedano alcun sostegno esterno per autoprodursi. Ricercare la sostenibilità 
incentrando l'attenzione sulle regole insediative significa introiettare nei progetti 
territoriali, urbani, architettonici e socio-economici, dei requisiti, delle variabili e dei 
limiti che producono di per sé insediamenti ad alta qualità ambientale. Questo senza 
necessità di disinquinare, trasferire rifiuti, restaurare ecosistemi, fare “riserve” di 
natura o di storia: in sostanza, senza necessità di “sostenere”. 
Si tratta dunque di una trasformazione genetica del modello di sviluppo stesso: da 
qui il concetto di “locale” e di “auto” che sottolineano la necessità di una 
riconquistata sapienza ambientale e di produzione del territorio da parte degli 

















































COMUNI: COSA DICONO LE INDAGINI 
 
 
Le indagini condotte dalla fondazione "Cittalia - Centro europeo di studi e ricerche 
per i comuni e le città49", la struttura dell’Anci (Associazione Nazionale Comuni 
Italiani50) dedicata agli studi e alle ricerche, confermano l'importanza dei Comuni nel 
fornire risposte concrete ai bisogni dei cittadini, rilevandone anche i punti critici e le 
difficoltà51. 
L'immagine dell'Italia che traspare dalle risposte del campione di intervistati è 
quella di un Paese statico, con una scarsa mobilità sociale, un Paese in cui i fenomeni 
di malcostume delle classi dirigenti (politiche, economiche, amministrative) 
sembrano essere tornati all'ordine del giorno. L'analisi dei dati evidenzia una protesta 
diffusa, presente in misura abbastanza costante in tutti i settori sociali e in tutte le 
realtà locali del Paese, contro una società che pare non premiare il merito individuale 
e l'onestà. Così, interpellati sugli obiettivi fondamentali che la propria città dovrebbe 
perseguire in futuro, l'onestà dell'amministrazione è arrivata ad occupare il secondo 
posto, in aumento rispetto ai precedenti anni52.  
Il quadro delle trasformazioni nelle città coinvolge anche un ulteriore fattore: la 
dimensione valoriale. Il ripiegamento individualista italico, il vuoto di senso civico di 
questi anni, l'ipertrofica incapacità di fare squadra sono il prodotto della bassa 
attitudine della politica post-ideologica a dare prospettive di senso sul futuro del 
Paese, ma anche il risultato dell'incapacità di ritrovare forme di coinvolgimento in 
grado di smuovere identità e passioni. Quello che emerge dai dati è un Paese in cui la 
politica ha smesso di sdegnarsi per le esasperazioni presenti nella società e che ha 
rinunciato all'idea di identificare la propria azione con un nuovo senso civico, con 
innovate regole collettive e di modus operandi politico, con un nuovo valore della 
comunità e dei beni collettivi. Tuttavia, la fine delle ideologie non significa la fine di 
                                                 
49 www.cittalia.com. 
50 www.anci.it. 
51 In particolare si veda: Ifel, Cittalia e Anci,  I Comuni italiani 2009, 2009; Cittalia e Anci, Buon 
vivere in Comune – Qualità della vita e dei servizi nella visione degli amministratori locali, 2008; 
Cittalia e publicaRes, La città che vorrei, 2007, tutti scaricabili dal sito di Cittalia: 
www.cittalia.com. 
52 Si veda l'allegato 3. 
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progetti politici volti a ridefinire il futuro del Paese e il suo senso di comunanza. 
Anzi, oggi più di ieri, c'è il bisogno forte e imprescindibile di un nuovo ethos, di un 
insieme di costumi, norme e modelli di comportamento in grado di guidare le azioni 
degli individui entro una determinata comunità storica e capaci di determinare, nel 
loro insieme, una nuova dimensione della comunanza italica. 
Qualcosa si muove: il valore del senso civico come determinante della qualità 
della vita assume nelle indagini una rilevanza via via crescente. Per gli italiani 
intervistati esso rappresenta il secondo fattore alla base della soddisfazione per il 
luogo in cui si risiede. Cresce dunque l'importanza attribuita ad una convivenza fatta 
di rispetto delle regole e dei concittadini, e si fa largo (soprattutto tra chi si colloca a 
sinistra o centro-sinistra e tra i laureati) la consapevolezza che il bene comune sia la 
premessa per il benessere individuale53. 
Quello che emerge è poi da una parte la situazione di malessere urbano alimentato 
da un mix fatto di insoddisfazioni, tensioni, stress, scomodità, insofferenze e 
intolleranze, e dall'altra la fiducia dei cittadini nel ruolo del sindaco come motore del 
cambiamento rispetto alle altre istituzioni. Rispetto agli anni passati, inoltre, i 
cittadini dei comuni italiani manifestano una visione della realtà improntata ad un 
ideale di abitabilità che implica un rinnovato equilibrio tra verde e cemento, tra 
traffico e convivialità.  
Rispetto a quest'ultimo elemento, cresce e si accentua il bisogno di comunità, la 
necessità di vicinanza, di cura collettiva, di sicurezza intesa come garanzia di vita e 
di relazione. Cresce il bisogno di solidità della società e anche quello di collettività, 
di rapporto con l'altro, di accoglienza.  La società cittadina oggi è una società che 
avverte disagi e fastidi, ma riscontra anche la valenza e l'importanza dell'incontro, 
dello scambio, dell'interazione. E' una società che, sotto gli effetti della crisi 
(economica, ma anche di valori), cerca di fuoriuscire dalle proprie barriere, da 
identità troppo uniche, da individualismi acutizzati. Una società urbana che si 
dimostra, almeno nella parte soggetta alle indagini, proiettata verso una nuova forma 
di alterità, di dinamismo, di collettività. Un percorso basato sulla necessità di vivere 
le ragioni e gli affetti locali, di valorizzare la partecipazione e le interazioni multiple, 
il bisogno, in qualche modo, di condividere e di scegliere un destino comunitario. 
Il tragitto non è unitario, le traiettorie sociali non sono binari rettilinei. Ma 
                                                 
53 Si vede l'allegato 3 
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qualcosa, pur nella staticità apparente del momento, nello standby generale, si muove 
e sembra viaggiare in questa direzione.  
Come accennato, i dati delle indagini disegnano il permanere, pur con un certo 
indebolimento, del ruolo centrale dei sindaci nella società italiana, mentre in calo 
netto appaiono le altre istituzioni (regioni in primis). In forte crescita, invece, è il 
sentimento di sfiducia nei confronti di tutte le cariche considerate: si è passati infatti 
dal 6% del 2002, all'11% del 2005 fino ad arrivare al 35% dell'ultima rilevazione del  
2008. I più sfiduciati sono quanti risiedono al Sud, nelle Isole e i 18-24enni, mentre 
la situazione è leggermente migliore nel Nord della penisola. 
Nonostante la diminuzione, il Sindaco e l'amministrazione comunale in generale 
rimangono ancora l'istituzione e l'Ente di cui ci si può fidare maggiormente: il 54% 
degli intervistati giudica il Comune l'Ente più semplice e meno burocratico, il 50% 
quello a cui si è disposti a pagare le tasse, e il 39% quello che utilizza meglio i soldi 
del contribuente. Molto distanziate, a livelli simili tra loro, risultano le altre 
istituzioni considerate: Stato, Regione e Provincia. Anche in questo caso si rileva 
un'alta percentuale di quanti non se la sentono di giudicare positivamente nessun 
Ente: il 24% dice di non essere disposto a pagare volentieri le tasse a nessuno, il 28% 
critica la complessità e la lentezza di tutti gli apparati burocratici, mentre il 36% 
ritiene che nessuna delle istituzioni pubbliche considerate utilizzi adeguatamente i 
proventi delle tasse. Notevole è però la differenze tra nord e sud Italia: in 
quest'ultima domanda, ad esempio, mentre nel nord la sfiducia si attesta al 26%, al 
centro e al sud è in media del 44%. L'utilizzo positivo dei soldi del contribuente da 
parte del Comune, invece, mentre nel nord-est si attesta al 53% , al sud è di meno 








                                                 


































LA COMUNITA' POSSIBILE 
 
 
Che si parli di neomunicipalismo, di progetto locale, di federalismo municipale 
solidale55, l'idea è la stessa: ripartire dalla dimensione comunale, dalla città come 
risposta aperta e democratica ai problemi attuali, guidata dai principi 
dell'autogoverno locale dei beni comuni e dal federalismo dal basso. Delle società 
autosostenibili basate sulla sovranità energetica, il governo collettivo dei beni 
comuni, i modelli produttivi e di consumo a valenza etica fondati sulla 
valorizzazione durevole delle risorse, l’inclusione sociale, il riconoscimento del 
mondo rurale come produttore di beni e servizi pubblici. Sono questi i presupposti 
essenziali per trasformazioni del modello di sviluppo capaci di produrre relazioni 
solidali e non gerarchiche fra società locali. 
Il federalismo municipale contemporaneo poggia, a partire dalla crisi dello stato-
nazione di cui si è precedentemente parlato, sul concetto di estensione della sovranità 
del municipio in quanto espressione della sovranità popolare. Il tentativo è il 
superamento del ruolo subalterno di “amministrazione locale”, cui lo stato moderno 
di modello inglese centralista ha ridotto la municipalità, a favore di forme di 
autogoverno contro i poteri forti ademocratici della globalizzazione economica. Un 
federalismo che sia espressione di una autonomia e democrazia compiuta a livello di 
comunità locale.  
Questo percorso concreto verso il federalismo, che ha come asse portante e nucleo 
fondativo la democrazia partecipativa, si pone dunque in antitesi al “federalismo di 
stato”. Quest'ultimo procede dall’alto verso il basso attraverso il decentramento 
istituzionale (devolution), rischiando di produrre nuove forme “decentrate” di 
accentramento, dai risvolti egoistici di desolidarizzazione verso il separatismo. 
Il federalismo, concepito al contrario come struttura per partecipare e far 
                                                 
55 Si vedano a proposito: Magnaghi A., Il progetto locale, edizione Bollati Boringhieri, Torino, 2000; 
Magnaghi A., Dalla partecipazione all'autogoverno della comunità locale: verso il Federalismo 
Municipale Solidale, in "Europa Plurale" 1/2007; Smeriglio M., op.cit; Documenti della IV 
Assemblea nazionale degli Enti Locali di Milano del 20 e 21 Ottobre 2006 "Federalismo e 
partecipazione - Dal Municipio all'Europa", reperibili all'indirizzo internet: 
www.nuovomunicipio.org/documenti/nuovimunicipi.html; Documenti dalla III Assemblea 
nazionale degli Enti Locali di Bari del 5 Novembre 2005 "Federalismo Municipale Solidale", 
reperibili all'indirizzo internet www.nuovomunicipio.org/documenti/nuovimunicipi.html. 
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partecipare i cittadini, è finalizzato all’obiettivo di costruire le condizioni per lo 
sviluppo politico e locale, basandosi sulle proprie risorse finanziarie, professionali e 
politiche, e di sviluppare gli strumenti locali e non, della democrazia deliberativa. 
Dunque un federalismo che promana “dal basso”, anche perché è solo nella 
dimensione locale (quartiere, municipio, piccola città, paese) che si può esprimere 
compiutamente la democrazia partecipativa attivando tutte le componenti sociali in 
forme dirette nel processo. In questo senso la federazione delle componenti sociali in 
un processo partecipativo locale è l’atto costituente primario di un processo 
federativo ai livelli superiori di governo, fondato sull’applicazione integrale del 
principio di sussidiarietà. 
Se i Comuni, al contrario, sono espressione (e/o ostaggi) dei poteri forti, ovvero le 
politiche locali sono terminali delle strategie del mercato globale (e i crescenti tagli 
alla finanza locale acuiscono il problema della dipendenza), le reti di comuni si 
svuotano di significato. Essi risultano così semplici crocevia funzionali di reti 
globali, nella ricerca continua di posizionamento verso l’alto nella competizione 
globale. 
La ricostruzione della civitas in questa visione richiede azioni di risanamento e 
riqualificazione delle città e delle reti attraverso la riorganizzazione dei territori delle 
regioni urbane in reti solidali e  non gerarchiche di città, ciascuna in equilibrio con il 
proprio ambiente. Le politiche strategiche di questa visione riguardano la 
ricostruzione dello spazio pubblico, la valorizzazione delle identità urbane, 
paesistiche e culturali locali e la riconnessione multifunzionale della città con il 
proprio territorio agricolo. Quest'ultimo punto prevede, laddove possibile, la chiusura 
locale dei cicli delle acque, dell’alimentazione, dei rifiuti, la riqualificazione delle 
reti ecologiche, la produzione locale di energia, l’attivazione di reti corte di 
produzione e consumo, ecc. Pensare dunque il territorio, le sue colture e le relazioni 
che al suo interno si instaurano come Beni Comuni, tutelati e riprodotti nei tanti 
“locali” possibili. E' questo il tempo per gli organi del governo locale di cambiare 
rotta, di disimparare le prassi consolidate e di realizzare un modello di ente locale 
socialmente utile, radicale e radicato. E per farlo c'è bisogno di un grande 
rinnovamento, sapendo scommettere su prassi e linguaggi in grado di praticare gli 





Un bella parola,"municipio", che viene da "munus capere", "assumere il compito": 
governare, in questa accezione, non è solo rivendicare diritti in contrapposizione ad 
un potere lontano e ostile, ma assumere su di sé il peso ed il compito del governo, la 
costruzione cooperativa di un percorso autonomo, che privilegia l'obiettivo di 
tutelare e "mettere in valore" il territorio, i suoi beni e la sua qualità. 
Un neomunicipalismo come “ritorno al futuro”, per dirla con Smeriglio, “come 
ipotesi di organizzazione sociale adatta alla contemporaneità della crisi dello Stato 
nazionale, ma che porta con sé una memoria sociale, un valore relazionale e una 
accumulazione identitaria senza precedenti. Un bagaglio complesso, ricco di 
esperienze e sperimentazioni, un bagaglio indispensabile nel viaggio che porta le 
città attraverso la globalizzazione dei flussi mediatici, delle merci e delle 
mentalità56”. 
Questo ripartire dai luoghi - questo sforzo di riguardarli e, contemporaneamente, di 
riconoscerli - rappresenta per ciò stesso una critica immanente dell'individualismo 
utilitaristico da cui siamo partiti: l'orizzonte che dischiude è quello di una diversa 
idea di ricchezza, non più fondata sul possesso privatistico dei beni né sulla 
mercificazione del mondo, e che pertanto ne mette in discussione i parametri 
dominanti e ne rovescia le gerarchie tradizionali. 
Si tratta soprattutto di promuovere una nuova forma di comunità possibile, “che 
nella società molecolare postfordista è volontaria, si costruisce come ricerca di 
autodeterminazione e come progetto, cresce come densificazione del legame sociale, 
fra stato e mercato57”. Inoltre, essa si prefigge il superamento delle concezioni 
monoculturali: autosostenibilità ambientale, al posto della vaga sostenibilità dei 
programmi internazionali, con chiusura dei cicli locali dei rifiuti, dell’alimentazione, 
dell’energia; qualità e unicità dei prodotti; restauro e riqualificazione delle strutture, 
delle attività agricole e forestali; realizzazione di agende 21 locali o bioregionali. 
Processi, dunque, di riterritorializzazione attraverso progetti di sviluppo locale 
autosostenibile. Perciò, importanza delle strategie lillipuziane, ma netto rifiuto del 
localismo e del campanilismo, perché solo da quelle può crescere il capitale sociale e 
la self-reliance. E soprattutto, volontà ed impegno: non c’è progetto di 
trasformazione se non ci sono attori che vogliono trasformare. 
La sfida che si va prefigurando è quella tra città e anticittà, un conflitto tra luoghi 
                                                 
56 Smeriglio M., op.cit., p.38. 
57 Magnaghi A., op.cit., p.70. 
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vivi e la grande conurbazione urbana: “da un lato spazi animati, contraddittori, 
attraversati dalla consapevolezza della identità locale e della memoria, luoghi 
animati dalle persistenze della propria storia sociale, comunità in grado di 
riprogettarsi continuamente e farsi soggetto della trasformazione; dall'altro 
l'anticittà, anonima, funzionale allo sperpero delle risorse locali e allo sviluppo del 
mercato globale, competitiva e rancorosa, in grado di valorizzare solo il consumo e 
la deprimente conversione a non-luogo58”. 
Una sfida da affrontare insieme, consapevoli, come dice Sepulveda, che “i sentieri 
giusti vanno percorsi insieme”. Nell'ottica, sempre presente, di “pensare 
globalmente e agire localmente”, infatti, il “Nuovo Municipio” non è solo ma 
cammina insieme a tante esperienze sorelle sparse in tutto il globo: dai municipi 
autonomi del Chiapas alle esperienze partecipative di Porto Alegre, dai forum sociali 
mondiali europei a quelli degli enti locali, dalle transition town alla rete del Nuovo 
Municipio. Anche nel continente asiatico ritroviamo queste idee, a partire dal 
pensiero ghandiano, che ha ispirato poi numerosi attivisti del movimento della 
libertà. Ghandi infatti parlava di swaraj (autogoverno) e swadeshi (il controllo della 
comunità sulle risorse), ed evocava l'immagine del “villaggio-repubblica” (gram 
swaraj) come rappresentativa della tradizione democratica indiana. Tali tesi sono 
state tuttavia aspramente contestate e virtualmente bandite dal discorso politico 
convenzionale dopo l'indipendenza, bollate come pura testimonianza dell'idealismo 
impraticabile di Ghandi. Ma qualcosa di quegli insegnamenti sembra essere rimasto, 
dando buoni frutti. Nello stato sud-occidentale del Kerala, infatti, è stata lanciata nel 
1996 la Campagna popolare per la pianificazione decentrata. A tutti i 1214 enti locali 
del Kerala, costituiti dei comuni e dai tre livelli rurali dei distretti, dei blocchi e dei 
grama panchayat (i consigli di villaggi) sono stati conferiti nuovi poteri decisionali e 
nuove funzioni, nonché poteri discrezionali in materia di bilancio sul 40% delle spese 
dello Stato a fini di sviluppo. 
Questa declinazione di una nuova coscienza di luogo non avrebbe senso se non 
fosse connessa alla dimensione globale, alle esperienze come questa, alla volontà di 
battere l'idea della città competitiva  per costruire invece terreni di solidarietà e 
cooperazione tra città e luoghi, creando una diplomazia municipale e una politica 
globale delle città che vada oltre i limiti e le tendenze securitarie e militari degli Stati 
                                                 
58 Smeriglio M., op.cit., p. 70. 
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nazionali. Una rete planetaria di comunità insorgenti in grado di scambiare saperi, 
prassi, culture e opportunità.  
 
La via fin qui proposta, come ogni strada, non è però esente da rischi. Prenderne 
consapevolezza aiuta a riconoscerli e a pensare adeguate strategie per superarli al 
meglio. 
In primo luogo non possiamo ignorare i rischi di chiusura che sono oggettivamente 
inerenti alla dimensione locale, attraverso forme intolleranti, xenofobe e 
autoreferenziali di localismo e municipalismo. 
La forma più evidente di questa chiusura è rivolta verso l'esterno. L'esperienza 
storica dei Comuni medioevali in Italia, e più indietro delle poleis greche, ci insegna 
che, quando il gemein (comune) diventa mein (mio), quando cioè lo sforzo di 
autoriconoscimento di una comunità locale prevale sulle sue dinamiche di confronto, 
questa tende a percepire l'alterità come minaccia, e ad erigere delle barriere (fisiche, 
etniche, giuridiche, economiche …) per opporsi alle infiltrazioni e agli scambi che ne 
potrebbero disperdere l'identità: le mura della città, da limiti dello spazio pubblico 
che essa definisce in positivo, diventano così il simbolo di una negazione del diverso.  
Ogni sottolineatura dell'identità - su cui necessariamente riposa il localismo - 
esalta naturalmente la differenza, la distinzione, l'individualizzazione; ma ciò rischia 
di trasformarsi in contraddizione nel momento in cui si riveste di un carattere 
ideologico, quando cioè gli elementi di solidarietà e di coesione sociale di una 
comunità vengono fatti dipendere unicamente dalle sue peculiarità identitarie, dando 
luogo a fratture diffuse del tessuto sociale.  
Queste dinamiche di frammentazione si ripercuotono poi, entro la comunità, in 
ulteriori chiusure e frammentazioni verso l'interno: una società tutta intenta a 
proteggere la propria differenza non può certo guardare con favore a movimenti che 
ne alterino gli equilibri costituiti, e questo si traduce immediatamente in vincoli - 
taciti o espliciti - posti alla mobilità sociale, alla comunicazione e alla solidarietà 
attiva. 
 
Ripartire dal Comune è un progetto ambizioso, difficile perché complesso è il 
governo di prossimità, un progetto che non segue una strada già battuta e che potrà 




Ma come diceva un vecchio saggio, ripreso da Smeriglio, “i muri ribaltati 
diventano ponti59”. 
Riconoscere le buche e le indicazioni errate, dunque, e avviarsi in questo cammino 
di riscoperta e costruzione, consapevoli delle difficoltà che si incontreranno sulla 































                                                 


















“Saper concretare l'utopia chiede, col denunciare, 
un annunciare capace di lottare e costruire 
frontiere che valorizzino ognuno” 
 




























































































































































Un po' come un grande e meraviglioso 
“ABRACADABRA”, che deriva dall'aramaico 
“AVRAH KADABRA” e che significa “io creo come parlo”: 




Credo che nella società attuale sia più facile parlare che agire. Quanti giri di 
parole, quanti dibattiti sterili: nella società della comunicazione conta più la facciata 
che quello che essa nasconde. 
In un mondo frenetico la prima rivoluzione è quella di rallentare e guardare quello 
che ci sta attorno. Se lo facessimo, vedremmo un ambiente agognante, un'aria satura, 
un universo di persone sole, che non interagiscono. Vedremmo tanti muri, fisici e 
psicologici, cemento e palazzi che oscurano l'orizzonte. Ma se rallentassimo 
ulteriormente, se affinassimo ancora di più i nostri sensi, noteremmo nel traffico 
delle persone in bicicletta, sulle case dei pannelli solari, dietro le finestre gruppi che 
si trovano per consociare gli acquisti o parlare di un'altra via possibile, alla fontana 
una donna che riempie la bottiglia, all'angolo della strada un giovane che raccoglie 
firme. Perchè per quanto la comunità sia in difficoltà, è vero anche che la sua ricerca 
non avrà mai fine. E questa ricerca, pur partendo e passando da azioni personali 
come quelle sopracitate, ha sempre come obiettivo il benessere comune, del territorio 
e degli abitanti, e quindi, in sintesi, della comunità. 
E' utile analizzare le motivazioni di una situazione di crisi, ma ancora di più lo è 
riconoscere gli sforzi che si stanno facendo o che potrebbero essere fatti per 
superarla. Questo presume prendere consapevolezza del potere che abbiamo tra le 
mani: azione non facile in una realtà votata alla delega. E fare proprio il motto 
adottato da Don Milani, scritto su un cartello all'ingresso della sua Scuola di 
Barbiana: “I care” (letteralmente “m'importa, ho a cuore”). 
Riprendere dunque fiducia nelle azioni nostre e altrui, nelle parole dette e 
ascoltate, nei desideri personali e collettivi. Consapevoli di essere su un'unica barca, 
e di avere ognuno di noi un timone e la responsabilità di decidere dove indirizzarlo. 
Rilevata una situazione di crisi molto spesso ci si sente impotenti, come se tutto 
fosse troppo grande per essere gestito, o cambiato. Da qui l'inazione. Spesso però, 
come rilevato nella prima parte dell'elaborato, questa è una sensazione falsa, 
alimentata da chi ha convenienza a non cambiare lo stato delle cose. In realtà la 
difficoltà non è che non ci sono azioni possibili, piuttosto che ce ne sono troppe! 
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Tante persone si stanno già opponendo con le loro azioni agli elementi critici del 
vivere quotidiano, attraverso uno stile di vita consapevole. Dagli acquisti attraverso i 
Gruppi d'Acquisto Solidale alle cohousing, dal boicottaggio al vestire critico, 
dall'autoproduzione ai comitati: ognuno sceglie quanto dare appoggio a questo 
sistema e quanto crearne uno più adatto ai suoi valori.  
Ma se vogliamo che certe tematiche non siano confinate al mero ambito personale, 
allora il Comune, come precedentemente dimostrato, assume una rilevanza 
fondamentale in quanto centro in grado di promuovere e sostenere certi atteggiamenti 
virtuosi. In questa seconda parte, dunque, verranno presentati dei casi concreti di 
Comuni che hanno condotto e/o che stanno portando avanti delle scelte innovative: 
da un nuovo modo di fare politica incentrata sulla partecipazione alla tutela del 
territorio attraverso un programma di cementificazione zero, dalla strategia di 
riduzione dei rifiuti a quelle di risparmio energetico. Scelte che pongono il territorio 
e i suoi abitanti, invece che i profitti e il mercato, in primo piano; scelte che 
dimostrano che un altro modo di fare politica è possibile.  
Le esigenze dell'elaborato hanno comportato una scelta tra i numerosi casi virtuosi 
in atto. Non facile, perché ogni situazione è una finestra su un territorio di coraggio e 
determinazione. Ho dunque cercato di scegliere casi diversificati in quanto a 
dimensione e collocazione territoriale: Comuni grandi o di poche migliaia di abitanti, 
del nord o del sud Italia, ma accomunati dalla stessa convinzione di poter incidere sul 
territorio e sulle vite dei propri concittadini. 
Per me è stato un viaggio estremamente stimolante, che mi ha convinta di quanto 
non ci siano limiti alle possibilità se non quelli che noi stessi ci imponiamo.  
Togliere dunque la polvere che ci copre gli occhi e la mente, e poi, leggendo 
Calvino e le sue Città Invisibili, fare la propria scelta: 
“L'inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; 
se ce n'è uno, è quello che è già qui, l'inferno che abitiamo tutti i giorni, 
che formiamo stando insieme. Due modi ci sono per non soffrirne. 
Il primo riesce facile a molti: accettare l'inferno 
e diventarne parte fino al punto di non vederlo più. 
Il secondo è rischioso ed esige attenzione e apprendimento continui: 
cercare e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è inferno, 
e farlo durare, e dargli spazio60.” 
                                                 




LA PARTECIPAZIONE IN COMUNE 
 
 
“La felicità non è un porto sicuro; 




Una parola tanto usata di questi tempi eppure dai confini ancora poco definiti e 
definibili: il termine “partecipazione”, come scrive Giovanni Allegretti, “tende a 
rappresentare oggi un universo così variegato di significati differenti da risultare 
quasi un contenitore vuoto, al punto di non invogliare neppure più al suo utilizzo61.”  
Un termine ambiguo, dunque, ma che costituisce la base di tutte le proposte che 
verranno presentate in questa seconda parte dell'elaborato: ma cosa vuol dire 
partecipare? 
Il verbo assume una doppia valenza semantica, tanto nell'uso politico che in quello 
comune: da un lato significa “prendere parte” ad un determinato atto o processo, 
dall'altro “essere parte” di un organismo, di un gruppo, di una comunità62. La 
partecipazione consiste dunque in azioni determinate, in un coinvolgimento di tipo 
decisionale, sia nel senso stretto di decisione su temi che di scelta di persone 
destinate ad occupare cariche politiche. Ma significa anche una incorporazione attiva 
nell’ambito di una solidarietà socio-politica a diversi e possibili livelli (solidarietà 
statale, di classe, di gruppo, di partito).  
Il dibattito su cosa si debba realmente intendere per partecipazione, e sull'ipotesi di 
una democrazia partecipativa e/o deliberativa da porre sullo stesso piano di quella 
rappresentativa, è assai ampio e complesso. Non è intento dell'elaborato addentrarsi 
sulla discussione in corso, bensì rilevare come la tematica sia tornata in primo piano 
e soprattutto come si declina, o si potrebbe declinare, nel concreto delle politiche 
comunali. 
 
                                                 
61 Allegretti G., Porto Alegre: una biografia territoriale, Firenze University Press, Firenze, 2005, p. 





12.1 TECNICA  O CULTURA? 
 
Riprendendo le indagini di Cittalia63, osserviamo che gli italiani dichiarano di 
avere una grande voglia di partecipazione alle scelte della comunità, di condivisione 
con i propri concittadini delle occasioni importanti, e di essere lontani dalla logica 
edonistica del “carpe diem”, del godimento spensierato di un presente fatto di 
disimpegno e disinteresse per il benessere comune. Così, l'88% degli intervistati 
dichiara di essere molto o abbastanza d'accordo con l'affermazione “preferisco 
situazioni in cui, più del semplice divertimento, c'è senso di partecipazione”, e un 
altro 85% afferma di “sentire crescere il bisogno di condividere con gli altri le 
occasioni più importanti”. Di contro, solo il 7% se la sente di accogliere 
l'affermazione edonistica “Non mi interesso più a niente, preferisco solo il 
divertimento”64. Tuttavia, altri dati rilevati dalla stessa indagine suggeriscono di 
rimanere cauti. Innanzitutto perché tra gli strumenti giudicati più utili per una più 
efficace partecipazione dei cittadini alle scelte della comunità, il primo in classifica 
(verifiche periodiche dell'opinione pubblica), pur rivestendo una notevole importanza 
per le scelte delle amministrazioni locali, non corrisponde ad una reale ed effettiva 
partecipazione dei cittadini in senso classico. Il secondo, poi (gli incontri periodici 
con il sindaco e gli amministratori), non presuppone una vera attività di 
partecipazione, ma solo un interesse più o meno passivo alla politica locale, oppure 
determinate e specifiche lamentele su un dato problema. Solo al terzo posto della 
graduatoria si trovano forme attive e reali di partecipazione, come i referendum 
consultivi e i partiti politici. Poco considerati risultano anche i contatti con 
l'associazionismo, i rapporti con le circoscrizioni, con le pro loco e sindacati65. In 
generale, dunque, le modalità partecipative con una più forte valenza attiva e 
propositiva sono subordinate a quelle che presuppongono un minor grado di 
impegno. Questo però potrebbe anche essere causato da una concezione di 
partecipazione di vecchio stampo, che si esaurisce in poche, limitate tecniche. Manca 
ad oggi una vera e propria “cultura” della partecipazione, la presa di coscienza di 
quante strategie innovative potrebbero essere adottate. In questo gli Enti Locali 
risultano fondamentali: nel compito di diffondere conoscenze e sviluppare l'idea e gli 
                                                 
63 In particolare si veda: Cittalia e publicaRes, La città che vorrei, 2007, scaricabile dal sito di 
Cittalia: www.cittalia.it.  
64 Si veda l’allegato 4. 
65 Si veda l’allegato 4. 
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strumenti per una nuova governance condivisa. 
Nel corso degli ultimi anni dunque, e dopo un lungo periodo di oblio, la 
partecipazione è tornata al centro dell'attenzione nel dibattito politico amministrativo 
e fra gli esperti, in particolar modo in alcuni ambiti di policy, come le politiche 
ambientali e le politiche urbane, non a caso i settori in cui più rilevante è il ruolo 
dell'opinione pubblica, e più in particolare degli attori locali. 
Accanto a forme già consolidate di partecipazione previste dall'ordinamento 
(istanze e petizioni, referendum locali, forme di concertazione), cresce il numero 
delle Amministrazioni che hanno avviato la sperimentazione di forme innovative di 
coinvolgimento dei cittadini: dai bilanci partecipativi a esperienze di progettazione 
partecipata, dagli Electronic Town Meeting a nuove forme di ascolto attivo quali i 
focus group e l'Open Space Technology66. 
Questo insieme eterogeneo di esperienze è accomunato dall'esigenza di 
caratterizzare in senso partecipativo gli attuali assetti democratici, cercando di creare 
empowerment a favore dei cittadini, inteso come crescita della loro capacità di 
padroneggiare e influenzare in modo sempre più consapevole i processi di decisione 
collettiva. Esperienze che non hanno la pretesa di sostituirsi agli istituti della 
democrazia rappresentativa: si cerca invece di creare tra questi e i componenti della 
comunità un rapporto strutturato di ascolto, confronto, controllo che riduca la 
distanza che la delega tende a creare, promuovendo altresì una partecipazione capace 
di durare nel tempo e produrre risultati concreti. Partecipare, quindi, per ricostruire 
un rapporto di fiducia con le istituzioni, per rinnovare legami e coesione sociale tra 
gli stessi cittadini, ma anche per consentire alle amministrazioni pubbliche di 
ripensare la propria attività in termini di efficacia ed efficienza, con particolare 
riferimento ai propri strumenti di programmazione e controllo. 
 
La partecipazione però non dev'essere intesa come una mera tecnica, replicabile ed 
esportabile in altri contesti e tempi. Essa non si esaurisce nella ripetizione di rituali e 
liturgie: per essere reale, al contrario, deve avere carattere cumulativo, cioè crescere 
ed evolversi dinamicamente, di pari passo con la maturazione degli attori che vi 
                                                 
66 Un elenco dei diversi strumenti di partecipazione è disponibile sul sito della International 
Association for Public Participation (IAP2) www.iap2.org (in inglese): Consensus conferences, 
21st Century Town Meetings,Appreciative Inquiries, Conversation Café, Citizen Choicework, 
Sustained Dialogue, Victim Offender Mediation, Web Lab’s Small Group Dialogue, Wisdom Circle, 
World Café, Plannungzelle, Citizen juries, solo per citarne alcuni.  
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partecipano. Un processo che non sia calato dall'alto ma che sia costruito con i 
cittadini e per il territorio specifico di riferimento, sempre soggetto alla possibilità di 
modifica e ridefinizione. Un filo conduttore che leghi tutte le politiche 
dell'amministrazione, un nuovo lessico da usare per prendere decisioni e per attuarle. 
Per questo tali esperienze non si riducono a semplici modelli tecnico-operativi, da 
replicare freddamente, ma mostrano un cammino alternativo possibile fondato su un 
orizzonte di senso nuovo, condiviso e consapevole. Una partecipazione, dunque, che 
possa diventare “cultura”, prassi ordinaria, sentire comune. 
Infine, il coinvolgimento degli abitanti nelle scelte deve superare la dimensione 
episodica e straordinaria, divenendo pratica quotidiana e ordinaria di governo, 
tutelando l'accesso egualitario a quegli spazi pubblici non statali dove ogni abitante 
possa avere una voce in merito alle decisioni di pubblico interesse. 
 
L'apertura di spazi di confronto allargati ai diversi portatori di interesse e 
l'introduzione di modalità di scelta più inclusive presenta molti vantaggi, ma anche, 
naturalmente, alcuni limiti che spingono spesso alla impasse decisionale. In alcuni 
casi la partecipazione può tradursi in più o meno significativi scontri territoriali su 
singoli temi da parte della cittadinanza, con il rischio di generare una 
estremizzazione di interessi particolari a discapito dell'urgenza strategica di alcune 
decisioni. Questo fenomeno si concretizza nella diffusione della cosiddetta sindrome 
NIMBY (Not in My Back Yard), che consiste nel riconoscere come necessari gli 
oggetti del contendere, ma nel non volerli nel proprio territorio a causa delle 
eventuali contro-ripercussioni sull'ambiente locale. Atteggiamento, tuttavia, dovuto 
spesso proprio alla mancanza di un reale processo informativo e partecipativo da 
parte degli Enti coinvolti verso la cittadinanza. Altri limiti sono dovuti alla mancanza 
di fiducia nei confronti delle Amministrazioni locali che attivano tali percorsi, come 
la diffusa sensazione che le consultazioni siano solo formali laddove, in realtà, i 
progetti siano già stati decisi dall'alto. Riprendendo un beffardo manifesto comparso 
a Parigi nel maggio 1968, e ripreso da Luigi Bobbio nel suo “A più voci67”, il verbo 
partecipare spesso si coniuga così: “io partecipo, tu partecipi, egli partecipa, noi 
partecipiamo, voi partecipate, essi decidono”. Limiti che si superano evidentemente 
                                                 
67 Bobbio L. (a cura di), A più voci – Amministrazioni pubbliche, imprese, associazioni e cittadini nei 





con la proposta di processi reali, informati e periodici, che possano ricreare fiducia 
negli Enti Locali, e nella politica in generale. Questo però, nella vita così come 
nell'impegno pubblico, ha bisogno di tempo e di dimostrazioni positive. 
 
12.2 IL BILANCIO PARTECIPATIVO: ORIGINI, CARATTERISTICHE E 
DIFFICOLTA' 
 
Sono molti i modi in cui l'idea di partecipazione può trovare applicazione nella 
società. E sicuramente gli Enti Locali hanno un ruolo fondamentale nell'incentivare o 
meno tali strategie. Numerose e diversificate sono le metodologie adottate: dalla 
giuria dei cittadini sull'inquinamento di Vercelli al progetto “Cambieresti?” di 
Venezia, dalla legge regionale sulla partecipazione della Regione Toscana al bilancio 
partecipativo di numerosi Comuni italiani68. 
Quest'ultimo strumento in particolare ha avuto un notevole sviluppo nell'ultimo 
decennio, disegnando una modalità aperta e democratica di gestione della cosa 
pubblica. Si tratta di una delle forme più interessanti e creative di democrazia 
partecipativa che sta venendo sperimentata a latitudini diverse del pianeta. Del 
bilancio partecipativo oggi si parla sempre di più, anche se poco si sa, con il rischio 
di trattarlo come un marchio pubblicitario o di mera facciata, confondendolo con una 
semplice tecnica di buon governo o ancora peggio con una delle tante azioni di 
marketing territoriale. 
Ma innanzitutto, cos'è il bilancio partecipativo? L'UN-Habitat lo definisce come 
“un meccanismo attraverso il quale la popolazione decide, o contribuisce a decidere, 
sulla destinazione di tutte o parte delle risorse pubbliche disponibili69”. Si tratta 
dunque di un processo nel quale le persone non si limitano ad eleggere dei 
rappresentanti, ma diventano protagonisti dell'Amministrazione Pubblica, 
contribuendo a decidere della distribuzione delle risorse a disposizione. 
Il bilancio partecipativo è nato ufficialmente nel 1989 in alcune città brasiliane, in 
particolare a Porto Alegre, e si è sviluppato sempre di più in altre regioni. 
Attualmente continua ad essere presente prevalentemente in Brasile, seguito dalla 
                                                 
68 Cfr. Bobbio L. (a cura di), Amministrare con i cittadini – viaggio tra le pratiche di partecipazione 
in Italia, dipartimento di studi politici, Università di Torino, 2007, scaricabile all'indirizzo internet: 
www.regione.toscana.it/regione/multimedia/RT/documents/1206462901486_amministrare_con_cit
tadini.pdf 
69 UN-HABIT, 72 Frequently Asked Questions about Participatory Budgeting, Urban Governance 
Toolkit Series, Quito 2004, scaricabile all'indirizzo www.unhabitat.org/documents/faqqPP.pdf 
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Regione Andina, altri Paesi dell'America Latina e dei Caraibi, alcune città europee, 
africane ed asiatiche, per un totale di circa 300 casi. 
E' una metodologia che può essere adottata da città di ogni dimensione e 
caratteristiche: rurali, semi-rurali o completamente industrializzate; con scarse risorse 
pubbliche o con un alto livello di fondi. Inoltre può essere implementato a qualsiasi 
livello amministrativo (municipale, provinciale, sub-nazionale, dipartimentale, di 
quartiere …), anche se la maggioranza delle esperienze sono state fatte a livello 
municipale. 
Non c'è un unico modello di bilancio partecipativo, né sarebbe auspicabile 
svilupparlo, in quanto la sua applicazione è legata alla realtà di ogni specifica 
regione, alla sua storia e alla cultura organizzativa locale. 
Tuttavia ci sono delle caratteristiche comuni alle varie esperienze. Normalmente, 
infatti, è strutturato in cicli annuali, ed è preceduto da alcuni passi fondamentali: 
l'analisi della situazione; la mappa degli attori locali interessati e di quelli che 
potrebbero opporsi; la definizione delle risorse da destinare al processo; le regole del 
gioco per il primo anno. 
I punti fondamentali su cui si basa il bilancio partecipativo sono: 
− la partecipazione: se è limitata, infatti, c'è il rischio che il processo 
perda legittimità. Per questo è importante che l'Amministrazione punti molto 
sulla comunicazione, in modo che ognuno si senta invitato a partecipare; 
− fondamentale è poi che la partecipazione, sebbene limitata 
quantitativamente, includa cittadini di diversi gruppi sociali, con attenzione 
che quelli più emarginati siano rappresentati; 
− un ruolo di primo piano devono inoltre avere la supervisione e il 
monitoraggio da parte della cittadinanza sull'intero percorso e sull'esecuzione 
dei progetti approvati. Questo controllo è fondamentale per mantenere la 
qualità del processo, garantire trasparenza ed evitare la corruzione. Mancano 
tuttavia dei meccanismi e dei criteri omogenei di valutazione.  
 
Chiaramente come ogni strumento anche il bilancio partecipativo ha i suoi difetti e 
le sue difficoltà. Innanzitutto il termine che lo rappresenta è molto ampio, perciò 
nella realtà indica esperienze molto diverse tra loro, non tutte così genuine. In alcuni 
casi è una sorta di “copertura” di cui l'Amministrazione fa uso per avere una buona 
immagine. Questa vaghezza onnicomprensiva viene dunque talvolta usata come 
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mero sloganismo, senza riempire di significato il processo proposto. 
Una difficoltà che si è riscontrata in varie esperienze è poi la scarsa partecipazione 
da parte dei cittadini: poca informazione, molta diffidenza, mancanza di conoscenze 
a proposito, sfiducia... Possono essere molte le motivazioni, ma certamente la non 
presenza dei cittadini fa perdere di credibilità e di legittimità l'intero percorso. Un 
altro problema ricorrente è quello della mancanza di fondi, per cui il processo viene 
svolto solo in parte, o senza il personale o la comunicazione necessaria. Difficoltà si 
riscontrano anche a livello politico: dalla litigiosità all'interno dei partiti al diffuso 
clientelismo, che rischia di “pilotare” gli esiti del percorso. Infine, l'Amministrazione 
a volte punta più sul bilancio partecipativo, assecondando le priorità dei cittadini 
senza un serio esame tecnico, perdendo di vista la prospettiva d'insieme necessaria ad 
un cambiamento reale dell'idea di città. 
 
12.3 L'ESPERIENZA DI PORTO ALEGRE 
 
L'esperienza più celebre di bilancio partecipativo si è avuta a partire dal 1989 a 
Porto Alegre (Brasile), città di 1,3 milioni di abitanti situata al centro del Rio Grande 
do Sul, di cui è capitale. E' interessante approfondire cosa è avvenuto in questa città 
per molteplici ragioni. Non solo si tratta di uno dei primi casi di avvio di questo 
strumento, che ha permesso l'avvio di centinaia di altre sperimentazioni. Ma Porto 
Alegre è anche una città del cosiddetto “Sud del mondo”, quella parte cioè che il 
mondo occidentale chiama “sottosviluppata”. L'esperienza positiva di Porto Alegre 
offre dunque un forte stimolo di riflessione per ribaltare quest'ottica e guardare al 
“globale” per un rinnovamento del fare politica anche per il “Nord del Pianeta”. Una 
realtà, quest'ultima, di solito autocentrata ed abituata a non mettere in discussione 
l'assioma secondo cui il Nord insegna e il Sud apprende.  
Non solo. Il reale significato della riforma innescata dal bilancio partecipativo a 
Porto Alegre risiede nella spinta offerta alla ricostruzione di un rapporto di fiducia tra 
istituzioni e cittadini ormai logorato, restituendo al bilancio il contenuto di luogo 
politico in cui decidere i fini condivisi del governo urbano. Questo strumento, 
dunque, potrebbe essere un buon punto di partenza anche in Italia, dove la gente ha 
ormai poca fiducia nella politica70. 
                                                 
70
 Si veda l’allegato 3. 
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Infine, Porto Alegre rappresenta un esempio adatto ad illustrare concretamente la 
possibilità di contestare il teorema secondo cui una democrazia partecipativa sarebbe 
irrealizzabile nella complessità delle metropoli per la molteplicità degli interessi e il 
numero degli abitanti presenti. 
 
Il bilancio partecipativo a Porto Alegre è stato introdotto nel 1989, a seguito della 
vittoria alle elezioni del Fronte Popolare, che nel suo programma aveva proposto la 
creazione di spazi di partecipazione e controllo popolare sul Comune, accogliendo le 
proposte dei cittadini di anno in anno. Il processo di creazione e implementazione di 
questo nuovo strumento non fu facile e richiese grande volontà politica e pazienza. 
Ad esempio, vi sono state enormi resistenze da parte di alcuni assessori che 
vedevano il loro potere diminuito, o che criticavano l'assenza di una precisa strategia 
a priori. Anno dopo anno, riforma dopo riforma, tuttavia, questo processo si è 
sviluppato e consolidato, ampliando i suoi campi d'azione e perfezionando le sue 
procedure. 
Il fine era quello di permettere ai cittadini di partecipare attivamente allo sviluppo 
ed alla elaborazione della politica municipale. Ma come? Innanzitutto il bilancio 
partecipativo riguarda le spese “di capitale”, cioè quelle su nuovi investimenti in 
opere pubbliche, acquisti di beni e contrazione di prestiti. Non toccano, invece, le 
spese correnti, quelle cioè necessarie per la manutenzione di opere già realizzate e 
per il pagamento dei funzionari amministrativi, né le entrate. Con questa scelta 
l'Amministrazione intende comunque chiarire i campi d'azione di sua competenza e 
quelli invece concordabili con i cittadini e i movimenti. 
Il processo si estende durante tutto l'anno (ad eccezione dei mesi di gennaio e 
febbraio, che sono i mesi delle vacanze estive), articolandosi in fasi in cui diversi 
sono gli attori preminenti, fermo restando l'importante ruolo di controllo svolto tutto 
l'anno dai cittadini sull'andamento del processo di discussione e deliberazione. 
La base geografica cittadina di riferimento per l'organizzazione del processo è 
costituita da 16 Regioni. In ognuna di esse le comunità di abitanti definiscono a 
diversi livelli di discussione assembleare le proprie necessità, identificandone 4 
prioritarie all'interno di 14 possibili aree tematiche: ambiente, educazione, salute, 
ecc. Questo al fine poi di gerarchizzare le singole opere e servizi che si vuole siano 
realizzati per primi dall'Amministrazione nell'anno successivo. 
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In parallelo alle elaborazioni su base geografica, altre ne vengono portate avanti su 
base tematica, che al momento riguardano 6 ambiti: circolazione e trasporti, salute e 
assistenza sociale, educazione e cultura, sport e tempo libero, sviluppo economico e 
raccolta delle imposte, organizzazione della città e sviluppo urbano e ambientale. 
La base di discussione tematica fu introdotta nel 1994 al fine di coinvolgere nel 
processo di discussione settori sociali fino ad allora non coinvolti, ma anche di dare 
al bilancio partecipativo una dimensione nuova, che andasse oltre l'immediatismo 
delle richieste microlocali. Questo ha consentito al dibattito sulla pianificazione 
urbana di affrontare alcuni ambiti non inclusi precedentemente. 
La municipalità o comune è presente a tutte le riunioni circoscrizionali e a quelle 
tematiche, attraverso un proprio rappresentante. Esso ha il computo di fornire le 
informazioni tecniche, legali, finanziarie e di fare delle proposte, attento, però, a non 
influenzare le decisioni dei partecipanti alle riunioni. 
La votazione è diversificata in base al livello di processo considerato. In alcuni 
gradi del processo (assemblee plenarie e tematiche, assemblee di quartiere o di 
comunità) hanno diritto di voto tutti gli abitanti partecipanti di età superiore ai 16 
anni; nel cosiddetto “Forum dei delegati”, invece, lo hanno solo i delegati popolari 
(eletti dalla popolazione dei vari quartieri nelle assemblee di quartiere e di comunità, 
in un rapporto di 1 ogni 10 abitanti). Questo organo ha il compito di definire le opere 
e i servizi che saranno successivamente discussi insieme alle altre Regioni, seguendo 
un ordine di importanza indicata dagli stessi cittadini. Infine, nel Consiglio del 
bilancio partecipativo (COP), che è la massima istanza decisionale, hanno diritto al 
voto solo i 32 Consiglieri Regionali (eletti 2 per ogni Regione), i 12 Consiglieri 
Tematici (2 per ognuna delle 6 assemblee tematiche), e i 2 Consiglieri Stabili scelti 
uno dall'Unione delle Associazioni di Residenti di Porto Alegre, e l'altro dal 
Sindacato degli Impiegati Municipali della città. I Consiglieri sono garanti delle 
decisioni prese dalla popolazione, possono essere rieletti una volta sola e sono 
revocabili da parte del Forum dei delegati: questo garantisce il controllo popolare 
delle loro azioni. 
Nel corso dell'anno, attraverso apposite riunioni, la cittadinanza valuta la 
realizzazione dei lavori e dei servizi decisi nel bilancio partecipativo dell'anno 
precedente.  La quota del bilancio sottoposta al processo partecipativo è cresciuta nel 
corso degli anni, partendo da un 10% fino ad arrivare all'attuale 25%. 
Due elementi, infine, sono importanti da sottolineare nell'esperienza 
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portoalegrense: innanzitutto il bilancio partecipativo è revisionato annualmente dalla 
stessa popolazione in maniera autonoma, come garanzia di non invecchiamento. 
Importante è poi considerare che tale processo non ha potere coercitivo, restando 
perciò una struttura formalmente consultiva. Nella prassi di governo, tuttavia, 
acquisisce un peso quasi deliberativo, a motivo della forte legittimazione popolare 
che smuove, e del patto d'onore verbalmente siglato dall’Amministrazione con i 
cittadini di Porto Alegre, che la impegna a rispettare e a dare concretezza alle 
decisioni prese. 
Un processo complesso, molto strutturato, che di anno in anno si affina e migliora. 
E dimostra come un altro modo di governare la Città sia possibile. 
 
12.4 IL BILANCIO PARTECIPATIVO IN ITALIA 
 
In Italia, di bilancio partecipativo si è iniziato a parlare, soprattutto nei comuni 
dell'Italia centrale, a partire dalla fine degli anni '90, ma ha iniziato a diffondersi 
maggiormente soprattutto dopo il Forum Sociale Mondiale del 2001. 
In molte realtà locali, però, il bilancio partecipativo è stato spesso anticipato o 
sostituito dal Bilancio Sociale, che pur favorendo il contributo dei cittadini, ne limita 
la concreta incisività. Quest’ultimo è infatti definito dal Ministero dell'Interno come 
“l’esito di un processo con cui l’amministrazione rende conto delle scelte, delle 
attività, dei risultati e dell’impiego di risorse in un dato periodo, in modo da 
consentire ai cittadini e ai diversi interlocutori di conoscere e formulare un proprio 
giudizio su come l’amministrazione interpreta e realizza la sua missione istituzionale 
e il suo mandato71”. Si tratta, in pratica, di un documento con il quale 
un'organizzazione, che sia un'impresa o un ente pubblico, o un'associazione, 
comunica periodicamente in modo volontario, gli esiti della sua attività, non 
limitandosi ai soli aspetti finanziari e contabili. Dunque non prevede un percorso 
realmente partecipativo, e nemmeno apre il bilancio al coinvolgimento della 
popolazione. 
 
Numerosi sono i Comuni dove si sta sperimentando il bilancio partecipativo in 




Italia: Modena, Arezzo, Parma, Massa, Pieve Emanuele, Trevignano Romano, Roma 
e tanti altri. Paesi con poche migliaia di abitanti ma anche realtà ampie e complesse 
(come il Municipio XI di Roma), attraversati sicuramente da molte differenze e 
difficoltà, ma anche dalla stessa idea di cosa significhi realmente fare politica. E 
dalla consapevolezza che, come dice un detto spesso ripetuto a Porto Alegre, “la 
felicità non è un porto sicuro; è un modo di navigare72”. 
 
Il bilancio partecipativo è uno degli strumenti a disposizione degli Amministratori 
per promuovere il coinvolgimento della popolazione nella macchina comunale, ma 
non l'unico. Numerose e sempre più strutturate sono le metodologie che consentono 
ai cittadini di esprimere esigenze e proposte. La scelta di agire o di non farlo attiene 
dunque al campo della volontà, non della possibilità. Si tratta di scelte: ogni 


















                                                 



































CONSUMO DEL TERRITORIO 
 
“Italia, Repubblica fondata sul cemento” 
DOMENICO FINIGUERRA 
Sindaco di Cassinetta di Lugagnano (MI) 
 
 
Il territorio rappresenta il primo elemento che il Comune si trova a gestire. Non è 
facile districarsi tra proprietà pubbliche e private, e soprattutto decidere a cosa 
destinare il suolo a disposizione. Anche perché gli interessi che si muovono dietro 
alle costruzioni sono enormi, considerando che gli investimenti in questo settore 
rappresentano il 17% del PIL nazionale.  
Quello che possiamo notare nel corso del tempo è il costante e sempre maggiore 
trasferimento di persone verso le città, con la conseguente trasformazione dei terreni 
limitrofi da un uso “naturale” (quali foreste e aree umide) ad un uso ‘semi-naturale’ 
(quali coltivi) o ‘artificiale’ (quali edilizia, industria, infrastrutture). Tali transizioni, 
oltre a determinare la perdita, nella maggior parte dei casi permanente e irreversibile, 
di suolo fertile, causano ulteriori impatti negativi, quali frammentazione del 
territorio, emissioni di CO2, riduzione della biodiversità, alterazioni del ciclo 
idrogeologico e modificazioni microclimatiche. Inoltre la crescita e la diffusione 
delle aree urbane e delle relative infrastrutture determinano un fabbisogno maggiore 
di trasporti e di energia, con conseguente aumento dell’inquinamento acustico, delle 
emissioni di inquinanti atmosferici e di gas serra. 
 
13.1 L'ETA' DEL CEMENTO 
 
 
Di urbanizzazione del territorio se ne parla molto ma poco se ne sa. Da un punto di 
vista scientifico infatti oggi nessuno può  dire con certezza quale sia la percentuale di 
suolo italiano urbanizzato. Questo a differenza di altri Paesi come Germania, Olanda 
e Svizzera, dove vengono effettuate rilevazioni annuali poi utilizzate per elaborare la 
pianificazione urbanistica.  
Dai dati, seppur parziali, a disposizione emerge una situazione a dir poco critica e 
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su cui riflettere attentamente. 
Partiamo dall'analisi di alcuni studi legati alla produzione del cemento, che 
essendo il materiale ad oggi più usato nelle costruzioni di strade ed edifici, ci può 
dire qualcosa a proposito del crescente uso del territorio. 
A partire dall'inizio del XX secolo abbiamo utilizzato qualcosa come 55 miliardi di 
tonnellate di cemento, una quantità più o meno paragonabile a tutto il ferro estratto 
dalle miniere. I dati provengono dal sito USGS (U.S. Geological Survey)73, ripreso 
poi da Marco Pagani sul suo sito www.ecoalfabeta.blogosfere.it, che per rendere di 
più l'idea equipara questa quantità a 7.500 piramidi di Cheope in cemento massiccio 
o a 400 mila grattacieli come l'Empire State Building, per la cui costruzione furono 
usati 47 mila m³ di cemento. 
 
Grafico 1 - La produzione annua mondiale di cemento dal 1900 al 2009 (in Gt) 
 
Il grafico 1 mostra l'irresistibile crescita cementizia (si tratta della produzione 
annua) sulla superficie del pianeta, appena intaccata dalle crisi economiche e 
geopolitiche che hanno colpito il '900. Nel 1990 se ne produceva il doppio che nel 
1970. Da allora questa quantità è cresciuta di oltre due volte e mezzo.  





Grafico 2 -  La produzione annua pro capite di cemento dal 1950 al 2008 (in kg) 
 
Dal grafico 2 notiamo che anche la produzione annua pro capite è cresciuta nel 
corso degli ultimi decenni, passando da 50 kg a testa nel 1950 a quasi 400 nel 2008. 
Da ciò possiamo dedurre che l'uso del cemento cresce più in fretta della popolazione 
mondiale, e non ha ancora raggiunto una soglia di stabilità. 
Passiamo alla situazione europea ed italiana. 
 
 
Grafico 3 -  Produzione pro capite di cemento in 5 Paesi europei, dati 2008 (in t) 
 
Per il cemento l'Italia è all'avanguardia: 800 kg a testa ogni anno, esattamente il 
doppio della media mondiale. Ricorrendo sempre alla forza dell'immaginazione, 
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Marco Pagani suggerisce di pensare a 16 sacchi da 50 kg (moltiplicati per il numero 
dei membri della famiglia) davanti alla porta di casa, ogni anno. 
A livello europeo, come si può notare dal grafico 3, siamo al secondo posto, ben 
oltre alla media. Abbiamo guidato la classifica fino al 2005, ma poi la Spagna, nel 
pieno del suo boom economico, ci ha superati. Questa immagine ci suggerisce 
un'ulteriore considerazione: come è possibile che i tre più importanti e "sviluppati" 
Paesi europei abbiano una produzione di cemento minore della nostra? Germania e 
Francia producono 400 kg a testa ogni anno, il Regno Unito addirittura solo 200.  
Non è dunque così scontato il parallelismo tra crescita economica e 
urbanizzazione, a discapito della convinzione diffusa che il verbo costruire sia 
sinonimo di sviluppo. 
 
 
Grafico 474 - La produzione totale di cemento in Italia dal 1986 al 2006 (in milioni di t), su dati 
AITEC (Associazione Italiana Tecnico Economica Cemento) 
 
Come si vede dal grafico 4, la produzione annua di cemento in Italia non è andata 
sempre gloriosamente crescendo. Negli anni 1992-1996, ovvero in corrispondenza 
del periodo Tangentopoli, ha avuto una significativa decrescita del 20%. Dopo pochi 
anni, tuttavia, ha ricominciato a crescere, guidata da una fortissima accelerazione 
dell’espansione urbana secondo modalità sempre più incontrollate e disperse, e con 
ritmi di occupazione del suolo ben superiori agli anni del boom economico ed 
edilizio.  
                                                 
74 Grafici tratti dal sito: http://ecoalfabeta.blogosfere.it.  
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13.2 STUDI ED EFFETTI DELL'URBANIZZAZIONE 
 
Questi dati ci danno il sospetto – ma non la certezza – che il costante aumento 
della produzione del cemento porti ad un sempre maggiore consumo di territorio. Il 
materiale, infatti, potrebbe essere esportato, o utilizzato per ristrutturare, più che per 
costruire. E' necessario, dunque, confrontare questi dati con altri studi che riguardano 
proprio l'uso del suolo. 
 
La quota di suolo agricolo che ogni anno viene destinata all'urbanizzazione è di 
oltre 100 Kmq all'anno, il che significa 30 ettari al giorno, 200 mq al minuto75.  
Uno studio a cura dell'APAT (ora ISPRA76) evidenzia poi, sopratutto nell'ultimo 
decennio (1990-2000), una progressiva diminuzione della superficie destinata ad aree 
agricole, spesso particolarmente fertili, a favore di aree artificiali, territori boscati e 
ambienti semi-naturali. In particolare, degli oltre 140.000 ettari persi dalle aree 
agricole, i territori boscati e gli ambienti naturali o semi-naturali hanno conquistato 
quasi 60.000 ettari, mentre circa 80.000 sono stati “artificializzati” a favore di nuove 
aree residenziali, industriali e commerciali, nonché di servizi, aree estrattive, strade, 
ferrovie, ecc. 
Rispetto alla situazione del 1990 l’evoluzione maggiore in termini relativi è 
avvenuta a favore di superfici artificiali, che nel decennio 1990-2000 sono aumentate 
di oltre il 6%. Nell’ambito di quest'ultime aree, pur essendo il residenziale ad avere 
l’espansione maggiore (più di 500 km2), sono le zone industriali, commerciali ed 
infrastrutturali ad avere avuto l’espansione percentuale maggiore, pari al 10,68%. 
L’impatto diretto dei cambiamenti a favore delle aree artificiali consiste prima di 
tutto nella distruzione o alterazione irreversibile di suoli, a causa dei fenomeni 
dell'impermeabilizzazione dei suoli o del soil sealing. Con quest'ultimo termine si 
indica in questa ricerca la separazione che si instaura tra il suolo e gli altri 
compartimenti dell’ecosistema, come la biosfera, l’atmosfera, l’idrosfera, 
l’antroposfera e altre parti della pedosfera per effetto di strati di materiale 
parzialmente o totalmente impermeabile. 
                                                 
75 Finiguerra D., Terra, un bene comune da preservare, scaricabile dal sito: 
www.domenicofiniguerra.it/wp-content/uploads/2009/10/DOMENICO-FINIGUERRA-Terra-un-
bene-comune-da-preservare.-Lesperienza-di-Cassinetta-di-Lugagnano.pdf. 




L’impermeabilizzazione dei suoli dovuta all’incremento dell’urbanizzazione ed 
alle nuove infrastrutture è la causa più importante del degrado del suolo, e il suo 
maggiore impatto si ha sul flusso delle acque. L’incapacità delle aree 
impermeabilizzate di assorbire per filtrazione una parte delle acque,infatti, aumenta 
notevolmente lo scorrimento superficiale e può favorire la contaminazione da parte 
di sostanze chimiche. Esso inoltre, aumentando in volume e in velocità, causa 
evidenti problemi sul controllo delle acque superficiali, in particolare in occasione di 
fenomeni di pioggia particolarmente intensi, ed incidendo sulla capacità di ricarica 
delle falde acquifere. 
Ulteriori impatti sono rappresentati dalla compromissione delle funzioni 
ecologiche del suolo, quali lo stoccaggio di carbonio e la funzione di habitat per il 
biota del suolo, l’aumento della frammentazione degli habitat e l’interruzione dei 
corridoi migratori per le specie selvatiche. Tutto ciò, dunque, pone 
l’impermeabilizzazione dei suoli in netto contrasto con le politiche di sviluppo 
sostenibile. 
Nel centro delle grandi città, inoltre, la maggiore concentrazione di aree edificate e 
le pavimentazioni stradali, unite alle caratteristiche termiche di alcuni materiali, 
quale il cemento, determinano un assorbimento del 10% in più di energia solare 
rispetto ad una corrispondente area coperta da vegetazione. Le città diventano quindi 
delle vere e proprie isole di calore in cui si verificano anche fenomeni meteorologici 
atipici come la maggiore frequenza dei temporali. 
 
Un ultimo studio merita attenzione: quello condotto dall'Osservatorio sui consumi 
di suolo77, istituito dal Dipartimento di architettura e pianificazione del Politecnico di 
Milano, dall'Istituto nazionale di urbanistica e da Legambiente. Suoi obiettivi sono di 
raccogliere dati e definire metodi di analisi e valutazione, raccogliere esperienze 
virtuose in Italia e all'estero (in altri Paesi sono già fissati concreti limiti al consumo 
di suolo) e riferire tutto in un rapporto annuale sui consumi di suolo. La prima 
ricognizione, del 2009, si concentra su tre Regioni italiane: la Lombardia, l'Emilia 
Romagna e il Friuli Venezia Giulia. Secondo i dati, le aree occupate da edifici, strade 
e infrastrutture negli ultimi anni sono cresciute di 10 ettari al giorno in Lombardia, di 
8 ettari in Emilia Romagna e di poco meno di un ettaro (8mila metri quadrati) in 
                                                 
77 www.inu.it/attivita_inu/ONCS_2.html; si veda anche l'articolo di commento di Silvio Rezzonico e 
Giovanni Tucci pubblicato alla pagina http://www.eddyburg.it/article/articleview/14469/0/164/.  
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Friuli Venezia Giulia. Se queste tre regioni fossero rappresentative della media 
nazionale, vorrebbe dire che ogni giorno in Italia vengono occupati 100 ettari, cioè 
un chilometro quadrato. Rappresentative, però, non sono, in quanto si tratta di aree 
tra le più urbanizzate. E manca all'appello tutto il Centro-Sud. Il problema, infatti, è 
che non esiste una mappatura completa, perché gli enti locali, salvo limitate 
eccezioni, non l'hanno mai considerata una priorità. Inoltre, ad oggi le rilevazioni 
non sono comparabili, ad esempio perché chiamano in modo diverso cose uguali (un 
campo può essere definito «agricolo» in una regione e «seminativo» in un'altra), 
oppure perché le cartografie sono riferite a una data sola, e non consentono di 
cogliere i cambiamenti.  
 
 
13.3 CEMENTIFICAZIONE (E) POLITICA 
 
 
Nonostante le lacune e le incertezze dei dati, è innegabile che il fenomeno 
dell'urbanizzazione sia in forte crescita, con le gravi ricadute ambientali di cui si è 
parlato. 
Eppure, mentre i governanti di molti Paesi europei da anni hanno attivato politiche 
capaci di ridurre il fenomeno, in Italia non si fa nulla. Anzi, costruire nuove strade, 
case, quartieri, incoraggiare la disseminazione di edifici e capannoni sul territorio è 
considerato un incentivo allo sviluppo: un fatto che si ritiene comunque positivo, 
indipendentemente dalla effettiva utilità di ciò che si costruisce.  
Il giocatore che dovrebbe ricoprire un ruolo strategico nella partita urbanistica è il 
Comune a cui, come sostiene il Testo Unico degli Enti Locali all'articolo 1378, 
spettano tutte le funzioni amministrative che riguardano l'assetto e l'utilizzo del 
territorio. 
In realtà i Comuni e i loro sindaci hanno abdicato, o sono stati destituiti, dal ruolo 
di gestori del territorio. Da almeno due decenni si assiste a politiche urbanistiche 
pensate e orientate non dalla competente autorità comunale, nell’interesse generale 
della collettività, bensì dai grandi operatori immobiliari che, ovviamente, perseguono 
i loro legittimi interessi privati. Questo a causa delle sempre più precarie condizioni 
                                                 
78 Per consultare il Testo Unico: www.altalex.com/index.php?idnot=1091. 
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economiche in cui versano i Comuni, a seguito dei tagli previsti dalle leggi 
finanziarie. L'abolizione dell'ICI ha provocato un ulteriore aggravamento della 
situazione. Dunque, entrate in costante diminuzione e uscite in aumento producono 
bilanci in forte squilibrio. 
In assenza di una reale autonomia finanziaria, per un sindaco e la sua giunta è 
sempre più difficile far quadrare i conti, realizzare le opere pubbliche, garantire ai 
cittadini servizi indispensabili e costruirsi il consenso presso gli elettori. Risulta 
dunque difficile trovare il modo di pareggiare il bilancio. 
Ma la legislazione offre un ottimo escamotage per far fronte (almeno 
nell'immediato) a questa difficoltà: monetizzare il territorio. La legge 449/1997, 
infatti, consente di applicare alla parte corrente dei bilanci gli oneri di 
urbanizzazione. Un meccanismo deleterio, che permette di finanziare i servizi ai 
cittadini con l’edilizia, la quale produce nuovi residenti e nuove attività, e quindi una 
maggior domanda di servizi, e così via, fino all'esaurimento del terreno a 
disposizione. Essendo infatti il suolo un elemento finito, prima o poi queste entrate 
termineranno, lasciando i Comuni in una situazione ben più grave di quella in 
partenza. Si tratta dunque di un circolo vizioso non sostenibile nel tempo, utile nel 
brevissimo termine per tappare i buchi, ma non per riparare un secchio ormai 
arrugginito. 
Questa edificazione diffusa e non pianificata del territorio, denominata con il 
termine “sprawl”, comporta una serie di gravi ricadute: rende obbligatorio l’impiego 
quotidiano dell’automobile; provoca un aumento esasperato del traffico, dei consumi 
energetici, della proliferazione di strade che a loro volta aumentano il consumo di 
suolo; aggrava l’inquinamento dell’aria e dell’acqua; incide negativamente sui redditi 
e sull’impiego del tempo delle persone; riduce la coesione sociale; sopprime le 
produzioni agricole nelle aree più fertili; cancella la bellezza del paesaggio e la 
salubrità delle campagne. Ma non solo: la monetizzazione del territorio come 
strumento per pareggiare i bilanci e consolidare popolarità tra gli elettori ha 
provocato la conurbazione tra comuni un tempo separati e la formazione di città 
continue. Attorno a tutte le aree metropolitane d’Italia si sono formate immense 
periferie urbane, quartieri dormitorio, luoghi senza storia né anima. 
Eppure, nonostante la previsione di un collasso urbanistico, il finanziamento delle 
spese correnti attraverso gli oneri di urbanizzazione è una pratica ormai normalizzata 
e considerata l'unica via possibile da percorrere. Una prassi che vede l'ente comunale 
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come soggetto debole nei confronti dell'operatore privato, il quale può mettere in 
gioco quelle risorse necessarie alla chiusura annuale dei bilanci.  
 
13.4 CASSINETTA DI LUGAGNANO E LA CAMPAGNA STOP AL 
CONSUMO DI TERRITORIO 
 
 
Ma c'è un Comune che non si è lasciato tentare dal ricatto comodo degli oneri di 
urbanizzazione, e che ha deciso di non percorrere la via facile della svendita del 
territorio per la costruzione del proprio consenso elettorale e delle personali carriere 
politiche. Si tratta di Cassinetta di Lugagnano, un paese di quasi 1.800 abitanti a sud-
ovest di Milano che si affaccia sulle sponde del Naviglio Grande. Un territorio 
pregiato dal punto di vista ambientale e architettonico, una mezza luna fertile per 
l'agricoltura, un polmone verde incastonato tra due parchi: il Parco Lombardo della 
Valle del Ticino (corridoio ecologico che unisce le Alpi alla Pianura Padana, una 
delle sei Riserve Italiane della Biosfera tutelate dall'Unesco) e il Parco Sud Milano 
(uno dei parchi agricoli più grandi d'Europa). Un'area vasta e libera, considerata 
come il posto migliore e naturale dove la grande e vicina Milano possa sfogare, come 
dice Domenico Finiguerra79, sindaco di Cassinetta di Lugagnano, i sintomi della 
grave malattia che la affligge da decenni: l'incontinenza edilizia.  
Dalla volontà di invertire la rotta e di tutelare il proprio territorio nel 2002 
Finiguerra si presenta alle elezioni con una lista civica di ispirazione di 
centrosinistra, Cittadini per Cassinetta, che vince con il 50,1% dei voti. 
L'Amministrazione avvia un processo partecipativo con gli abitanti del paese per 
condividere le sue intenzioni e raccogliere idee ed opinioni. La partecipazione e 
l'informazione hanno fatto emergere la consapevolezza nei cittadini che il territorio, 
anche se in base al catasto o ai mappali non è di loro proprietà, è comunque un bene 
comune, e come tale va salvaguardato. La scelta dei cittadini è stata sostanzialmente 
quella di non alterare il patrimonio ambientale di Cassinetta di Lugagnano lasciando 
spazio a nuove edificazioni, accettando, quindi, anche un aumento delle imposte 
comunali.  
Da questa esperienza è nata l'idea di un'azione concreta, divenuta poi una 
                                                 
79 Si veda l’allegato 5. 
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campagna nazionale80: dire “stop al consumo di territorio”, attraverso l'adozione di 
un Piano Regolatore Generale che puntasse all'azzeramento del consumo di suolo, 
che non prevedesse nuove aree di espansione urbanistica e che investisse tutto sul 
recupero del patrimonio esistente, sulla promozione dell'agricoltura e sulla 
valorizzazione del paesaggio ambientale e architettonico.  
Nel febbraio 2007, il consiglio comunale di Cassinetta di Lugagnano ha approvato 
definitivamente il suo nuovo piano regolatore (PGT, Piano di Governo del 
Territorio), poi battezzato a “Crescita Zero”.  
Ma cosa prevede nel concreto? Il piano parte dallo studio sulle previsioni 
dell'aumento demografico fino al 2015, e della richiesta di nuove abitazioni, stabilita 
in 698 nuovi vani (per 698 nuovi abitanti). Alla nuova domanda abitativa si farà 
fronte attraverso: 
- il recupero puntuale di edifici; 
- la riconversione, mediante piani attuativi, di aree produttive incompatibili con il 
tessuto residenziale circostante, con una quota del 20% di edilizia convenzionata e 
una quota del 5% di edilizia a canone sociale; 
- completamento di previsioni vigenti (piani di lottizzazione e di recupero); 
- saturazione delle aree già edificate. 
Di fatto, non verrà consumato suolo agricolo: le previsioni di nuova edificazione e 
di trasformazione e recupero del patrimonio esistente sono concentrate dentro il 
tessuto consolidato e compattano ulteriormente un insediamento dai confini 
abbastanza netti. 
Anche sul fronte delle previsioni di nuovi insediamenti commerciali il PGT opera 
scelte coerenti con i principi ispiratori: nessuna grande struttura commerciale, 
incremento delle medie e piccole strutture esistenti entro i parametri fissati dal piano, 
nuove attività ricettive che incrementino il turismo nel paese.  
Infine, il potenziamento della rete dei servizi. In particolare, il piano prevede: 
- il recupero delle piste ciclabili esistenti, legate alla rete del Naviglio e dei canali 
secondari e la realizzazione di nuovi tratti per l’implementazione della rete; 
- la costruzione di una nuova scuola dell’infanzia, volta a soddisfare la domanda 
esistente e quella prevista; 
- una serie di micro-interventi su spazi verdi, strade, parcheggi ed edifici, 
                                                 
80 www.stopalconsumoditerritorio.it.  
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finalizzati all’ottimizzazione e al completamento delle reti esistenti. 
Tre mesi dopo l'emanazione di questo PGT, il 26 maggio 2007, i cittadini sono 
tornati alle urne per eleggere nuovamente il sindaco e il consiglio comunale. 
Domenico Finiguerra con la sua lista civica si è riproposto con lo stesso programma 
in campo urbanistico, vincendo con la netta maggioranza dei voti (62,1%), in forte 
controtendenza con il dato nazionale e provinciale, che ha visto una forte 
penalizzazione per il centrosinistra. 
L'aver portato in piazza la discussione sul piano regolatore da un lato ha reso 
possibile una discussione partecipata su un bene comune, dall'altro ha vincolato 
pubblicamente gli amministratori alla scelta di preservare la terra, rendendo un po' 
più difficoltoso, in futuro, un cambio di strategia. I cittadini, inoltre, hanno dato un 
gran conforto nelle decisioni importanti, e con determinazione hanno portato avanti 
le scelte compiute insieme, facendo da contrappeso democratico e collettivo alle 
forze dei singoli portatori di interessi privati. 
Questa storia ci da numerosi spunti di riflessione. Innanzitutto da concretezza 
all'idea di “progetto locale” proposta nella prima parte dell'elaborato: i Comuni 
possono realmente mettere in moto cambiamenti sostanziali. Le possibilità ci sono e 
sono molto forti. Quello che manca, semmai, è la volontà politica di agire. Realtà 
come quella di Cassinetta mostrano concretamente il cambiamento, rendendo 
obsoleto il modello classico del “fare politica”: “Credo che avere una voce che dica 
qualcosa di diverso obblighi chi vuole andare avanti con lo stesso modello di prima 
ad assumersi delle responsabilità. Non è più una scelta obbligata, come si credeva 
fino a ieri”81. E in questo non sono solo gli Amministratori ad adagiarsi sulla politica 
di vecchio stampo e sulle convenienze strategiche, ma anche le persone singole, che 
accettano passivamente lo stato delle cose senza pretendere e far valere il proprio 
diritto e dovere di essere cittadini. Ci dice, infine, che quando i cittadini sono 
informati sanno scegliere e collaborare attivamente per la tutela dei beni comuni, a 
discapito dell'immagine meramente egoista e utilitarista che si ha della società.  
Dire “Stop al consumo di territorio”, e quindi adottare una pianificazione 
urbanistica che metta veramente in discussione la prassi dominante, attira diffidenze. 
Come scrive Domenico Finiguerra, “si viene stigmatizzati, considerati anacronistici. 
Additati come contrari al progresso. Talvolta addirittura eversivi. Perché in maniera 
                                                 
81
 Si veda l’allegato 5. 
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quasi naturale, dall'azione a tutela della terra sortisce una contestazione dell’intero 
modello di sviluppo oggi imperante nel (sul) pianeta”. E si calpestano molti interessi 
economici legati al territorio. “Se, ad esempio, attraverso le scelte urbanistiche si 
promuovono l’agricoltura locale e la filiera corta, e quindi non si acconsente 
all'apertura di grandi magazzini, si instaura un legame con le piccole aziende 
agricole e con i piccoli negozi di vicinato, ma si entra in contrasto con il sistema 
alimentare e commerciale basato sulla grande distribuzione. 
Se invece delle classiche lottizzazioni si preferisce il recupero dell’esistente, ci si 
allea con i piccoli artigiani locali, ma si scatena l’avversità degli imprenditori 
dell'immobile, esperti di interventi fatti con il classico stampino, tutti uguali. Se si 
salvaguardano parchi e boschi, si fanno più felici i bimbi (e non solo loro), ma si 
rendono ancora più ostili coloro che pensano che i vincoli delle aree protette siano 
solo un intralcio per le loro operazioni corsare. Se con le scelte urbanistiche si 
contrastano le grandi opere, siano esse autostrade o linee ad alta velocità, che 
rischiano di stravolgere per sempre la morfologia e l'equilibrio di un territorio, si 




Eppure, questa scelta non si pone solo “contro” qualcosa ma soprattutto è “per” 
creare nuove opportunità. La vera contestazione è quella che alla denuncia fa seguire 
l'azione. “Non cambierai mai le cose solo combattendo la realtà esistente. Per 
cambiare qualcosa, costruisci un modello nuovo che renda la realtà obsoleta83”. E' 
per questo che i Sindaci possono realmente costruire quell'alternativa che dimostri 
che pensare e proporre un nuovo modello da applicare alla nostra società è possibile. 
La scelta di non consumare territorio offre numerose opportunità e benefici, non 
solo per l'ambiente e i cittadini, ma anche per il mondo dell'edilizia. Riprendendo le 
idee di Finiguerra, ad esempio, se invece di grandi e costosissime opere, si 
ipotizzassero tante piccole opere pubbliche diffuse tendenti a (1) riqualificare tutto il 
patrimonio immobiliare esistente sul territorio nazionale, abbattendone i consumi 
energetici e riconvertendoli alle energie pulite e rinnovabili, e (2) recuperare alla 
bellezza molti degli angoli del bel paese deturpati da ecomostri o scempi di varia 
natura, ci sarebbe probabilmente da lavorare, e per parecchi decenni, per tutte le 
imprese legate all’edilizia. 
                                                 
82  Finiguerra F., op. cit.pp. 35-37. 
83 Buckminster Fuller, citazione in Boschini M., Dotti M., op.cit., p.57. 
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Ovviamente quella presa da Domenico Finiguerra non è una scelta facile: non 
avere più la disponibilità degli oneri di urbanizzazione e dei contributi aggiuntivi 
derivanti dalle grandi lottizzazioni, ha reso (e rende tuttora) arduo sia realizzare le 
opere e gli investimenti necessari alla comunità, sia il mantenimento di standard 
qualitativi e quantitativi nei servizi alla persona. 
Difficoltà  che l'Amministrazione ha affrontato con rigore e anche fantasia: taglio 
delle spese nei settori non indispensabili, ricerca di altre e innovative fonti di 
finanziamento, adozione di piccoli interventi che comportano con pochi sforzi grandi 
risultati. Nessuno staff, né addetti stampa, informatori comunali redatti dagli 
amministratori. L'Amministrazione si muove con i mezzi pubblici o in bicicletta. 
Nessun convegno a spese del comune. Impegno costante nel copiare le buone prassi 
suggerite dall'Associazione Comuni Virtuosi84. Tramite la ESCO85 consortile, si 
punta sulla riduzione dei consumi energetici e si investe nelle fonti rinnovabili, 
mettendo in campo interventi anche molto semplici che talvolta solo per pigrizia non 
vengono neanche presi in considerazione. Ad esempio quella di sostituire le lampade 
votive a filamento da 5w del cimitero con lampada a LED da 0,38 w, riducendo i 
consumi di oltre il 90%86.  
Per gli investimenti ritenuti indispensabili che non è possibile realizzare con 
contributi a fondo perduto, si procede all'accensione di mutui con conseguente 
ricaduta sulla fiscalità locale. Nel caso più importante, la nuova scuola dell’infanzia, 
il mutuo da un milione di euro è stato coperto dall'aumento di un punto dell’ICI sulle 
seconde case, sui capannoni e sulle attività produttive. Una sorta di tassa di scopo, 
ove è stata resa evidente la sua destinazione. Facendo leva sulla qualità paesaggistica 
e ambientale del piccolo comune, quasi tutte le attività culturali sono poste a carico 
di sponsor o altri enti pubblici e privati. Per cercare di pareggiare il bilancio si è 
ricorso, infine, anche alla fantasia, cercando di cogliere tutte le opportunità, anche 
quelle più strane. Ad esempio, per far fruttare la forte domanda di celebrare 
matrimoni civili a Cassinetta tutti gli amministratori si sono messi a disposizione, 
anche in orari strani, nelle ville settecentesche, nei parchi comunali o in piazza, 
                                                 
84  Si veda il capitolo 16.2. 
85 Le Energy Service Company (anche dette ESCO) sono società che effettuano interventi finalizzati 
a migliorare l'efficienza energetica, assumendo su di sé il rischio dell'iniziativa e liberando il 
cliente finale da ogni onere organizzativo e di investimento. I risparmi economici ottenuti vengono 





persino a mezzanotte. Ma ad un costo maggiorato87. 
Per quanto riguarda le tasse, l’ICI sulla prima casa (finché c’era) è rimasta ferma al 
6‰, l’addizionale comunale è bloccata al 2%, i costi dei servizi a domanda 
individuale come la mensa scolastica o l'asilo nido sono stati aumentati e l’ICI su 
seconde case e altri fabbricati è stata innalzata di un punto. Questo senza nessuna 
protesta dei cittadini. Forse perché, se adeguatamente informati, essi sanno 
discernere l'utile (la terra, il benessere loro e dei loro figli) dal dilettevole (gli outlets, 
le cittadelle del commercio e le loro rotonde scintillanti). 
Nel 2009, proprio a Cassinetta di Lugagnano, è nata la campagna e il movimento 
nazionale “Stop al Consumo di Territorio”, in cui gli aderenti promuovono una 
politica urbanistica ispirata al principio del risparmio di suolo e alla cosiddetta 
“crescita zero”, indirizzando il comparto edile sulla ricostruzione e ristrutturazione 
energetica del patrimonio edilizio esistente. I firmatari, inoltre, chiedono una 
moratoria generale ai piani regolatori e delle lottizzazioni, in attesa che ciascun 
Comune faccia una precisa “mappatura” di case sfitte e capannoni vuoti, nell'ottica di 
costruire esclusivamente su aree già urbanizzate, salvaguardando il patrimonio 
storico del Paese. 
L'esperienza di Cassinetta di Lugagnano offre un esempio concreto di che cosa il 
Comune possa fare per tutelare il suo territorio. Chiaramente non basta per risolvere 
il problema su vasta area: i territori sono collegati l'uno all'altro, e in quanto tali è 
necessario pensare ad una pianificazione sovracomunale e di vasta area. Ma, come 
un proverbio africano sostiene, “quando le formiche uniscono le loro bocche 
possono trasportare un elefante88”. Ed è così che, muovendosi dal locale, dove le 
possibilità d'azione sono maggiori e il coinvolgimento della popolazione è reale, il 
cambiamento può prendere forma. 
Come in ogni ambito, il caso di Cassinetta di Lugagnano non è “esportabile”, se 
non con un coinvolgimento dei cittadini e un adeguamento alle specificità della zona 
considerata. Eppure l'idea sta attraversando l'Italia da Nord a Sud, e alcuni Comuni 
stanno provando ad adattarla al proprio territorio. E' il caso, ad esempio, di 
Camigliano (CE), che da poche settimane ha adottato un nuovo piano urbanistico che 
non prevede nuove zone edificabili e che punta invece sul recupero delle tante case 
                                                 
87 www.domenicofiniguerra.it/?page_id=470. 
88 Dotti M., Fo J., op.cit., p.67. 
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abbandonate del centro storico89. 
Esperienze diverse, che tuttavia seguono gli stessi principi di fondo: svincolare il 
futuro del territorio dalle esigenze di bilancio, pensare a cosa sia giusto tutelare, 
capire quali siano i margini della trasformazione, puntare a minimizzare il consumo 
di suolo. E soprattutto, prendere coscienza dei limiti della terra, e farsene cura 


























































RIFIUTI: PROBLEMA O OPPORTUNITA'? 
  
 
“Per noi “Utopia” non è fantasticare bensì impegnarsi  
nella costruzione di un futuro migliore per tutti noi. 
Inconcepibile utopia è pensare che possiamo andare avanti  
in questo modo senza ripensare i nostri consumi, 
 i nostri scarti e gli effetti ambientali dei nostri stili di vita90” 
ALESSIO CIACCI  
Assessore all'ambiente di Capannori (LU) 
 
 
Uno dei grossi ambiti che il Comune si trova ad affrontare è quello della gestione 
dei rifiuti. Tematica complessa ma di forte attualità: sempre di più, infatti, si sente 
parlare di raccolta differenziata, rifiuti tossici, inceneritori. E parallelamente si fanno 
studi e ricerche per stabilirne i livelli e le tendenze, si organizzano dibattiti e nascono 
movimenti e proposte per una gestione innovativa degli scarti. È innegabile come il 
ciclo dei rifiuti in Italia costituisca un ambito quanto mai complesso e articolato, in 
cui lentezze burocratiche, incertezze normative, scarsa informazione e, in alcuni casi, 
strumentalizzazioni politiche giocano un ruolo importante nella definizione delle 
policy e delle modalità gestionali. 
Ma innanzitutto cerchiamo di chiarire il termine. La definizione di “rifiuto” è 
complessa e non sempre unitaria, in bilico tra una descrizione fisica obiettiva (un 
elenco di sostanze definite) e una giuridico soggettiva (qualsiasi sostanza di cui il 
detentore, produttore o possessore, si disfa o ha l'obbligo di disfarsi). La maggior 
parte delle definizioni legali nazionali associano questi due aspetti, fisico e giuridico. 
Di fatto, però, non esiste un elenco definitivo di cosa sia un rifiuto e di cosa non sia, 
ed è spesso la giurisprudenza a doversi pronunciare sulla questione.  
In base a come una Amministrazione gestisce questo servizio, i rifiuti possono 
essere considerati un problema o un'opportunità. Vediamo dunque qualche dato – 
mondiale, europeo e italiano – riguardo a quantità e smaltimento, per capire la 
portata e le caratteristiche del problema. E per comprenderne le opportunità, invece, 
andremo a visitare Capannori, la prima città italiana ad aver aderito alla strategia 
                                                 
90 Boschini M., Dotti M., op.cit., p.208. 
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“Rifiuti Zero”.  
In questo momento, mentre si discute di nuovi termovalorizzatori e discariche, è 
importante fermarsi e ripartire dalla base, chiedendosi da dove provengono gli scarti, 
e se forse la prevenzione non sia la migliore delle soluzioni. 
Passando dalla logica dell'emergenza alla consapevolezza dell'esistente.  
 
14.1 NEL MONDO 
 
 
Secondo i dati del “Panorama mondiale dei rifiuti 2009”, il primo studio 
sistematico sulla produzione e smaltimento di rifiuti a livello internazionale messo a 
punto da Philippe Chalmin dell’Università di Parigi-Dauphine per conto di Veolia, 
leader mondiale nella fornitura di servizi ambientali, i rifiuti prodotti ogni anno nel 
mondo sono 4 miliardi di tonnellate, che corrispondono a oltre 650 kg per abitante91. 
Si tratta di rifiuti urbani (1,7 miliardi di tonnellate), compresi quelli domestici e 
commerciali (scarti alimentari, carta, vetro, plastica, scarti tessili, piccoli e grandi 
apparecchi elettrici ed elettronici), ma anche di rifiuti industriali, soprattutto 
dell’industria manifatturiera, compresi quelli classificati come pericolosi (circa 2 
miliardi di tonnellate). Di questi quattro miliardi, ne vengono raccolti ogni anno circa 
2,74. 
Il primato di maggiori produttori di rifiuti urbani a livello mondiale sono gli Stati 
Uniti con 226 milioni di tonnellate l’anno, seguiti dall’Europa con oltre 225 milioni 
di tonnellate e dalla Cina, che pur contando su una popolazione più che doppia, 
produce poco più della metà dei rifiuti urbani (148 milioni di tonnellate).  
Cifre che confermano l’equazione “più ricchezza uguale più rifiuti” e che pongono 
serie riflessioni su come arginare il fenomeno dell’extra-produzione di rifiuti in una 
contesto di crescente urbanizzazione e progressivo incremento demografico (nei 
prossimi 30 anni la popolazione del pianeta raggiungerà i 10 miliardi).  
Oltre alla quantità anche la natura dei rifiuti prodotti “varia molto a seconda del 
livello di sviluppo dei paesi: i rifiuti dei ricchi sono diversi dai rifiuti dei poveri”, si 
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 Sulla Veolia vedere anche le critiche, soprattutto riguardo al termovalorizzatore di Pietrasanta, che 





legge. La ricchezza di un Paese è infatti caratterizzata da una maggiore presenza di 
imballaggi e di prodotti sofisticati, mentre la percentuale di carta e cartone nei rifiuti 
urbani può arrivare fino al 50%, a cui bisogna aggiungere una buona dose di materie 
plastiche, metalli e vetro. È invece minore quella di rifiuti organici, che nei Paesi del 
Sud del mondo rappresentano dal 50 all' 80% della composizione dei rifiuti. Inoltre, 
per effetto della selezione operata nelle discariche delle megalopoli dei paesi in via di 
sviluppo, quello che rimane è abbastanza omogeneo. Per questo - conclude il 
rapporto - è necessario optare per diversi modelli di gestione: “a ciascun paese, a 
ciascuna cultura, i suoi rifiuti, i suoi modelli di raccolta e di valorizzazione”. 
 
14.2 IN EUROPA 
 
 
Negli ultimi anni sono state intraprese diverse iniziative a livello europeo per 
migliorare la qualità dei dati relativi al settore rifiuti, da sempre afflitti da 
numerosi problemi di contabilità e reporting. Il risultato è quello di poter finalmente 
disporre - per alcune tipologie di rifiuti - di serie storiche contenenti dati 
confrontabili, affidabili ed aggiornati. Si rileva che, comunque, per alcuni Paesi è 
necessario ricorrere ancora a stime. 
Per quanto riguarda i rifiuti totali, la qualità dei dati disponibili è ancora lontana 
dal poter essere definita completa e soddisfacente, sebbene si notino 
miglioramenti, dovuti all'entrata in vigore del regolamento sulle statistiche dei 
rifiuti (Reg. 2150/2002/CE).  
Stando a quanto riporta l'Agenzia europea dell’ambiente (EEA) nel rapporto 
"L'ambiente in Europa - La quarta valutazione - Belgrado 2007" è possibile stimare la 
produzione totale di rifiuti nell'UE a 25 Stati membri, comprendendo anche i paesi 
EFTA, tra 1.750 e 1.900 milioni di tonnellate all'anno, che corrispondono a circa 3,8 
- 4,1 tonnellate di rifiuti prodotti pro capite all'anno92.  
Paesi come Francia, Romania, Germania e Regno Unito risultano produrre più di 
300 milioni di tonnellate ciascuno. La quota di rifiuti pericolosi prodotta costituisce 
circa il 2,7% dei rifiuti totali, ma si registra una notevole variabilità tra i 27 Stati 
                                                 





Membri (in Estonia costituisce circa un terzo, in Belgio il 9,8%, in Spagna, Francia ed 
Austria l'1,9%).  
Le difficoltà legate alla qualità e comparabilità dei dati diminuiscono 
sensibilmente per quanto riguarda i rifiuti urbani (RU), che costituiscono circa il 14% 
del totale dei rifiuti prodotti in ambito europeo. Per essi è possibile disporre di 
informazioni valide per ogni Stato membro, in particolare per gli Stati UE 15, dove 
i sistemi di contabilità e di reporting sono maggiormente consolidati. E sono questi i 
rifiuti su cui l'elaborato si soffermerà, considerandone i livelli e indagando possibili 
alternative di gestione locale degli stessi. 
 
 
Grafico 5 - Andamento della produzione di rifiuti urbani nell’UE, anni 1995-2006 
Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat 
 
I dati Eurostat relativi alla serie storica degli anni 1995-2006 mostrano una leggera 
ma costante crescita della produzione dei rifiuti urbani negli Stati UE 15, correlabile 
con l'aumento della ricchezza, del reddito disponibile dei consumatori, e 
dell'adozione di standard di vita che richiedono progressivamente un maggior 
utilizzo delle risorse naturali. I 25 Stati membri hanno prodotto, nel 2006, circa 243 
milioni di tonnellate di RU, con una crescita di circa l'1,5 % rispetto al 2005. Dal 
1995 al 2006 si è registrato un aumento di circa 30 milioni di tonnellate, 
corrispondenti ad un incremento del 14,2%; è comunque possibile notare come, a 
partire dal 2000, l'incremento annuo risulti essere meno elevato.  
Il contributo dei Paesi UE 10 nell'anno 2006 ammonta a circa 23,8 milioni di 
tonnellate, circa il 9,8 del totale prodotto in UE 25. 
Quasi l'80% delle 220 milioni di tonnellate di rifiuti urbani prodotti nel 2006 nell'UE 




Per quanto riguarda i Paesi entrati nell'UE nel 2004, invece, il contributo maggiore 
alla produzione dei rifiuti urbani viene fornito da Polonia (41,4% dei Paesi UE 10), 
Ungheria e Repubblica Ceca, responsabili del 74% dei circa 24 milioni di tonnellate 
di rifiuti urbani prodotti dai paesi UE 10. 
Per quanto riguarda, infine, gli altri Paesi europei, la maggior produzione di rifiuti 
urbani si rileva in Turchia, che registra circa 31,5 milioni di tonnellate93. 
 
 
Grafico 6 - Andamento della produzione dei RU nell’UE, anni 1995-2006 
Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat 
 
Storicamente, come mostra il grafico 6, nei Paesi dell'UE 15 si rileva una produzione di rifiuti 
urbani pro capite decisamente più elevata rispetto a quella dei nuovi Stati membri (UE 10), 
passando dai 505 kg/abitante del 1995 ai 563 kg/abitante del 2006, con un tasso di incremento 
pari all'11,5%.  
I dati di produzione pro capite riferiti ai singoli Paesi evidenziano, con riferimento agli 
Stati membri dell'UE 15, i maggiori valori per l'Irlanda che, nel 2006, registra un pro 
capite pari a 804 kg/abitante per anno, superiore di circa 240 kg al valore del pro capite UE 
15, pari a 563 kg/abitante per anno. Altri valori decisamente superiori al procapite 
UE 15 si registrano per Danimarca (737kg/abitante per anno), Lussemburgo (702 kg/abitante 
per anno) e Paesi Bassi (625 kg/abitante per anno). I Paesi UE 15 che mostrano i 
valori meno elevati di produzioni pro capite di rifiuti sono Portogallo (435 kg/abitante per 
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anno), Grecia (443 kg/abitante per anno) e Belgio (475 kg/abitante per anno)94.  
Analizzando in dettaglio la produzione pro capite dei rifiuti urbani prodotti negli 
Stati UE 10, invece, si notano i valori elevati raggiunti da Cipro e Malta 
(rispettivamente 745 e 652 kg/abitante per anno), superiori anche alla maggior parte 
degli Stati UE 15; una possibile motivazione potrebbe essere l'elevato flusso turistico che 
caratterizza questi Paesi, che può aver contribuito in una certa misura, in 
considerazione delle popolazioni poco numerose. Valori particolarmente bassi si 
riscontrano nella produzione pro capite di Polonia, Repubblica Ceca e Slovacchia, 
con valori inferiori o uguali a 300 kg/abitante per anno95.  
 
Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti urbani in Europa, la soluzione 
maggiormente utilizzata è rappresentata dalle discariche, soprattutto tra i nuovi 
Paesi membri, che sono l'opzione meno adeguata dal punto di vista ambientale. 
 
 
Grafico 7 - Gestione dei RU nell’UE, anno 2006 
Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat 
 
Il grafico 7, seppur non discriminando tra le diverse attività di recupero, mostra la 
varietà di differenti strategie di gestione in atto nei Paesi dell'UE. Si può notare come 
per molti Paesi dell'UE 15 il ricorso allo smaltimento in discarica sia inferiore al 
10%, in particolare per Germania, Paesi Bassi, Danimarca, Svezia, Belgio ed Austria, 
mentre per la maggior parte dei Paesi UE 10 rappresenti la principale forma di 
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gestione, registrando valori superiori all'80%.  
Tuttavia, in seguito all'implementazione della Direttiva discariche 1999/31/CE e di 
altre normative correlate, si registra un trend di diminuzione per lo smaltimento in 
discarica. Il valore pro capite nei Paesi UE 15, passa dai 293 kg/abitante per anno 
del 1995 ai 193 kg/abitante per anno del 2006, corrispondenti ad una riduzione del 
34%. Il dato relativo al pro capite UE 25 segna una riduzione inferiore nello stesso 
arco temporale, pari al 30% in considerazione del contributo degli Stati membri di 
recente accesso96.  
Aumenta, invece, il ricorso ai termovalorizzatori come forma di smaltimento dei RU: 
il valore di incenerimento pro capite relativo all'UE 15 risulta aumentare, nel periodo 
1995-2006, di circa 40 kg/abitante per anno (corrispondenti al 49%), ed 
analogamente risulta che il procapite UE 25 passa da 69 a 104 kg/abitante per anno 
(pari ad un incremento del 51%).  I livelli di rifiuti urbani avviati ad incenerimento 
variano notevolmente tra gli Stati Membri, passando da realtà come Danimarca (405 
kg/abitante per anno nel 2006), Lussemburgo (266), Svezia (233) e Paesi Bassi 
(213), a Paesi come Irlanda, Grecia, Cipro, Lituania, Malta, Romania e Bulgaria, in 
cui non si ricorre a questa opzione97. 
 
14.3 IN ITALIA 
 
 
La produzione nazionale di rifiuti urbani si attesta, nel 2007, a 32,5 milioni di 
tonnellate, valore analogo a quello registrato nel precedente anno98. La crescita tra il 
2006 ed il 2007 risulta, infatti, inferiore alle 40.000 tonnellate, corrispondenti ad un 
incremento percentuale dello 0,1% circa.  
Va rilevato che l'andamento della produzione dei rifiuti urbani può essere legato a 
diversi fattori. Si riscontra, ad esempio, una correlazione, più o meno evidente 
nei differenti anni, tra crescita della produzione dei RU e andamento degli indicatori 
socio economici, quali prodotto interno lordo e spese delle famiglie residenti.  
Un ulteriore fattore che può incidere, in maniera anche sostanziale, sul dato 
complessivo di produzione dei rifiuti urbani è la tendenza, più o meno marcata nei 
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diversi contesti territoriali e a livello di singolo comune, ad assimilare ai rifiuti urbani 
stessi diverse tipologie di rifiuti speciali derivanti dai circuiti produttivi. Questi rifiuti, 
dunque, in molti casi possono incidere in maniera non trascurabile sul dato di 
produzione annuale dei RU e sul loro andamento complessivo. Le ultime 
disposizioni normative, introdotte dal D.Lgs 152/2006, ulteriormente modificate ad 
inizio 2008 dal D.Lgs 4/2008, hanno previsto una serie di limitazioni alla 
possibilità di assimilazione i rifiuti speciali a quelli urbani. Tale aspetto può aver 
inciso sulla stabilizzazione del dato di produzione assoluta di RU tra il 2006 e il 
2007.  
Un ulteriore fattore che ha potuto determinare un rallentamento della crescita 
della produzione dei rifiuti urbani è l'attivazione, in vari contesti territoriali, di specifiche 
misure di prevenzione. Diverse Amministrazioni, infatti, soprattutto quelle già molto 
avanzate in termini di organizzazione del sistema integrato dei rifiuti, da alcuni 
anni adottano delle scelte virtuose al fine di incentivare la prevenzione e la 
minimizzazione della produzione di rifiuti. Tra queste misure un ruolo importante 
gioca, senza dubbio, il diffondersi di strumenti di tariffazione puntuale dei servizi di 
raccolta che incidono direttamente sui prezzi dei servizi e dei processi di gestione dei 
rifiuti. In vari contesti sono stati, inoltre, attivati, o sono in fase di attivazione, 
strumenti finalizzati alla riduzione dei rifiuti alla fonte. Tra questi si citano, ad 
esempio, l'introduzione di sistemi di erogazione alla spina, la promozione dell'uso dei 
contenitori a rendere, la diffusione dell'utilizzo di imballaggi secondari riutilizzabili, ecc. 
Questi strumenti in alcuni Comuni hanno inciso profondamente nella diminuzione della 
produzione di RU. Un esempio lampante è costituito da Ponte nelle Alpi (BL), 8.500 
abitanti, che ha adottato una strategia complessiva volta a rendere l'impronta ecologica del 
Comune minima: introduzione del sistema di raccolta differenziata dei rifiuti porta a porta; 
adozione di un piano energetico comunale; riqualificazione termica e dell'illuminazione 
interna degli edifici pubblici; apertura di un ecosportello; aiuti economici per chi recupera e 
utilizza l'acqua piovana; educazione ambientale nelle scuole; percorsi formativi per i 
professionisti della zona; introduzione degli acquisti verdi nella pubblica 
amministrazione; attivazione di un progetto di mobilità sostenibile; installazione di 
impianti fotovoltaici. Le politiche ambientali adottate hanno consentito di raggiungere 
una percentuale di raccolta differenziata pari all'82,3% e una notevole riduzione della 
produzione di rifiuto secco indifferenziato. Si è passati, infatti, da 2.938 tonnellate 
portate in discarica nel 2006 a 334 tonnellate nel 2008, con una riduzione del 
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conferimento dell'88,62%, che ha permesso un drastico taglio dei costi di smaltimento99.  
In alcuni contesti territoriali, inoltre, è ormai diffuso, da diversi anni, il compostaggio 
domestico, che sta andando incontro a rapida diffusione. Tale pratica consente di 
allontanare dai circuiti della raccolta quantità non trascurabili di frazione organica, che si 
configura come una delle matrici di più difficile gestione. Un ulteriore fattore che 
può giocare un ruolo importante nella minimizzazione della produzione dei rifiuti è 
la progressiva sostituzione dei tradizionali shopper in plastica con sacchetti in 
materiale biodegradabile, in carta o in tessuto riutilizzabili, nonché la diffusione 
dell'utilizzo delle cosiddette borse-carrello dotate di ruote. A questo proposito nel 
2009 l'Associazione dei Comuni Virtuosi ha lanciato la campagna “Porta la 
sporta100”, per la messa al bando delle borse di plastica dalla nostra vita di tutti i 
giorni, e alcuni Amministratori locali, come il sindaco di Ercolano (NA), senza 
aspettare il governo, hanno annunciato il divieto di shopper nel loro territorio.  
E' evidente dunque quanto un Comune possa incidere sull'andamento della 
produzione di rifiuti, contribuendo alla sua minimizzazione. Vedremo nel prossimo 
capitolo più dettagliatamente l'esempio virtuoso di Capannori, primo Comune ad 
aver aderito alla strategia internazionale Rifiuti Zero. 
 
 
Grafico 8 - Andamento della produzione di RU, anni 1997 – 2007 
Fonte: ISPRA 
                                                 
99 Boschini M., Dotti M., op.cit., pp.71 e segg. e gli articoli dedicati a Ponte nelle Alpi pubblicati sul 
sito dei Comuni Virtuosi: www.comunivirtuosi.org/index.php/dai-comuni/416-ponte-nelle-alpi-bl 
100  www.portalasporta.it.  
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Nonostante la sostanziale stabilità rilevata nell'ultimo biennio, la produzione 
totale dei rifiuti urbani ha fatto registrare, nel periodo 2003-2007, un incremento 
percentuale pari all'8,4% circa, con aumenti più marcati tra il 2003 ed il 2004 
(+3,7%) e tra il 2005 ed il 2006 (+2,7%) e una crescita più contenuta, oltre che 
nell'ultimo anno, tra il 2004 ed il 2005 (+1,6%).  
 
Per quanto riguarda i dati relativi al pro capite, la cui analisi risulta necessaria al 
fine di svincolare il dato di produzione dal livello di popolazione residente, si rileva 
una contrazione del dato 2007 rispetto al valore 2006. Nell'ultimo anno, infatti, il dato 
di produzione pro capite nazionale si attesta a 546 kg/abitante per anno a fronte di un 
valore pari a 550 kg/abitante per anno rilevato nel 2006. Va al riguardo evidenziato 
che sulla riduzione del valore di produzione pro capite incide, in maniera sostanziale, 
l'andamento del dato ufficiale della popolazione residente che cresce, tra il 31 
dicembre 2006 ed il 31 dicembre 2007, di 488.003 unità (+0,8%) e, quindi, di un 
ordine di grandezza in più rispetto al dato di produzione dei rifiuti urbani. 
Analizzando i dati relativi ad un periodo di tempo più lungo, 2003-2007, si può rilevare 
come il pro capite sia complessivamente cresciuto di circa 22 kg per abitante per anno. 
Riguardo all'anno 2007, i maggiori valori di produzione si riscontrano in Toscana, 
con oltre 694 kg per abitante per anno, Emilia Romagna (673 kg), Umbria (639 kg), 
Liguria, (610 kg), Lazio (604 kg) e Valle d'Aosta (601 kg). 
Diverse regioni del nord Italia, invece, mostrano dati di produzione pro capite 
decisamente inferiori alla media nazionale. In particolare, il Trentino Alto Adige ed il 
Veneto fanno rilevare valori al di sotto dei 500 kg/abitante per anno (rispettivamente 
486 kg/abitante per anno e 491 kg/abitante per anno). Le suddette regioni, mostrano, 
pertanto, valori di produzione sensibilmente inferiori rispetto a quelli rilevati per altri 
contesti territoriali caratterizzati da analoghi livelli degli indicatori socio economici. 
I dati di produzione pro capite abbastanza contenuti rilevati per alcune regioni 
del Nord, caratterizzate, in generale, da livelli più elevati degli indicatori socio-
economici e, quindi, da consumi più sostenuti, possono essere in parte attribuibili 
all'attuazione, in tali regioni, di misure di prevenzione101.  
 
Una risposta positiva alle pressioni esercitate dai rifiuti sull'ambiente è data dalla 
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raccolta differenziata, che nel 2007 raggiunge, a livello nazionale, una percentuale 
pari al 27,5% della produzione totale dei rifiuti urbani. Tale valore, sebbene evidenzi 
un'ulteriore crescita rispetto al dato rilevato nel 2006 (25,8%) risulta, tuttavia, ancora 
inferiore sia al target del 35% previsto dall'articolo 205 del D.Lgs 152/2006 per il 31 
dicembre 2006, che al target del 40% introdotto dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296 
per il 31 dicembre 2007. Gli obiettivi di raccolta differenziata, combinando le due 
normative, sono, infatti, i seguenti: almeno il 35% entro il 31 dicembre 2006; il 40% 
entro il 31 dicembre 2007; il 45% entro il 31 dicembre 2008; Il 50% entro il 31 
dicembre 2009; il 60% entro il 31 dicembre 2011; il 65%  entro il 31 dicembre 2012.  
 
 
Grafico 9 - Andamento della raccolta differenziata dei RU, anni 2003 – 2007 
Fonte: ISPRA 
Come è possibile notare dal grafico 9, la situazione appare decisamente 
diversificata in base alla macroarea geografica considerata: infatti, mentre il Nord, 
con un tasso di raccolta pari al 42,4%, supera abbondantemente l'obiettivo del 2007, 
già praticamente raggiunto nel 2006 (39,9%), il Centro ed il Sud, con percentuali 
rispettivamente pari al 20,8% ed all'11,6%, risultano ancora decisamente lontani da tale 
obiettivo.  
Secondo i dati del 2007 sono il Trentino Alto Adige e il Veneto a guidare la 
classifica, con percentuali di raccolta differenziata di poco superiori al 50%. In 
generale, tutte le regioni del nord Italia, fatta accezione per la Liguria (19%) si 
attestano ben al di sopra del 35% di raccolta differenziata. Al Centro, oltre alla 
soglia del 30% si colloca la Toscana, con un tasso di raccolta differenziata pari al 
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31,3% circa, mentre al 25% ed al 21% si attestano, rispettivamente, le percentuali 
di raccolta differenziata di Umbria e Marche. Diverse regioni del Mezzogiorno 
(Molise, Basilicata, Puglia, Calabria e Sicilia) si attestano, invece, ancora a valori 
inferiori al 10%. Il Molise, in particolare, mostra una percentuale di raccolta 
differenziata, nel 2007, pari al 4,8% e la Sicilia fa registrare addirittura una 
diminuzione, passando al 6,6%102. 
E' la frazione organica quella maggiormente differenziata, seguita da carta, vetro, 
legno e plastica103. 
 
Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti urbani, i dati del 2007 mostrano una 
riduzione del ricorso alla discarica rispetto al 2006, mentre le altre forme di gestione 
appaiono piuttosto stabili: l'incenerimento registra un incremento dello 0,1%, mentre il 
compostaggio da matrici selezionate aumenta del 4,8%. Incrementano invece del 
34,2% i quantitativi avviati ad impianti di digestione anaerobica. 
Lo smaltimento in discarica, che nell'arco del quinquennio esaminato passa dal 
53,4%, al 46,7%, si conferma la forma di gestione più diffusa. L'incenerimento 
mantiene una sostanziale stabilità rispetto al totale dei rifiuti prodotti a livello 
nazionale, per un totale, nel 2007, di circa 4,5 milioni di tonnellate, di cui 3 
milioni di tonnellate di RU indifferenziati e 66 mila tonnellate di materiale 
pericoloso, costituito in gran parte da rifiuti del settore sanitario ed 
ospedaliero104. 
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Grafico 10 - Le forme di gestione dei RU nelle regioni italiane, anno 2007 
Fonte: ISPRA 
 
Il grafico 10 mostra le modalità di gestione dei rifiuti urbani nelle diverse 
Regioni: recupero di materia, compostaggio, incenerimento, trattamento 
meccanico-biologico e smaltimento in discarica. Vale la pena di sottolineare che 
non esiste un unico modello di gestione da applicare a livello nazionale. Fermo 
restando l'obiettivo prioritario di introdurre misure di prevenzione quantitativa e 
qualitativa dei rifiuti e di conseguire almeno i target minimi di raccolta 
differenziata e riciclaggio dei materiali, la scelta e l'organizzazione dello 
smaltimento dipende dalle specifiche scelte politico-gestionali delle 
amministrazioni locali. 
 
In accordo con i dati regionali, tra le province con i valori di produzione pro capite 
più elevati, superiori a 650 kg/abitante per anno, rientrano tutte quelle delle Toscana, 
ad eccezione di Arezzo (il cui pro capite si attesta a circa 597 kg per abitante per 
anno), 6 province su 9 dell'Emilia Romagna (Rimini, Forlì, Reggio Emilia, Ravenna, 
Ferrara e Piacenza), 2 province della Liguria (Savona e Imperia), la provincia di 
Perugia e quella di Venezia. Il dato in assoluto più elevato si riscontra, tuttavia, nella 
provincia di Olbia-Tempio Pausania, con oltre 870 kg per abitante per anno.  
Per quanto riguarda le province con i valori di pro capite più bassi, si rileva che tra 
queste rientrano, nell'anno 2007, diverse province del sud Italia ed, in particolare, 
Isernia ed Ogliastra, entrambe con produzioni pro capite al di sotto dei 350 kg/abitante 
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per anno, e la province di Avellino, Benevento e Potenza, tutte al di sotto dei 400 
kg/abitante per anno. Anche alcune province del nord Italia, quali, ad esempio, 
Bergamo, Bolzano, Vicenza, Asti e Treviso, mostrano valori di produzione pro capite 
contenuti105. 
 
Per quanto riguarda l'ambito comunale, infine, si rileva che nel 2007 i Comuni ad 
avere una percentuale di raccolta differenziata superiore del 70% sono circa il 4%, tra il 
50 e il 70% sono il 21,8%, tra il 40 e il 50% il 9,4% e tra il 30 e il 40% l'11,4%. Va, 
infine, rilevato che nei comuni con un tasso di raccolta differenziata inferiore al 
20%, che nel complesso rappresentano circa il 38,6% del totale dei comuni (in calo 
rispetto al 41,7% circa del 2006), quasi il 98% ha una popolazione residente inferiore 
ai 5 mila abitanti. Prendendo come riferimento il target di raccolta differenziata del 
40% previsto, per il 2007, dalla legge 296/2006, si può constatare che il 64% circa 
dei comuni non raggiunge tale obiettivo, seppur avvicinandosi gradualmente sempre 
di più.   
 
14.4 CAPANNORI E LA STRATEGIA RIFIUTI ZERO 
 
 
Fin qui abbiamo analizzato l'andamento della produzione dei rifiuti a livello 
mondiale, europeo e nazionale. Questo per capire la gravità del problema, e 
riflettere su come un Comune possa innescare modalità virtuose di gestione degli 
stessi. L'Unione Europea indica cinque passi fondamentali per affrontare il tema dei 
rifiuti: prevenzione della produzione di rifiuti; riuso; riciclo; e solo per ultimo 
incenerimento e smaltimento in discarica.  
Eppure nel contesto italiano pare che molto spesso si parta dall'ultimo step 
piuttosto che dal primo. I dibattiti, infatti, molto spesso sono incentrati sul dilemma: 
discarica o inceneritore? Nascono comitati a favore di uno o dell'altro, si grida e si 
lotta senza che normalmente affiori il dubbio: ma è proprio necessario costruire un 
nuovo impianto (qualunque esso sia) di smaltimento dei rifiuti? Ne abbiamo 
realmente bisogno? E' possibile produrre meno rifiuti? 
C'è un Comune che ha deciso rispondere a questa domanda aderendo alla strategia 
                                                 
105  Si veda l’allegato 6.  
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internazionale “Rifiuti Zero”, dimostrando con la pratica come rendere concreti i 
principi enunciati dall'EU. 
Si tratta di Capannori, in provincia di Lucca, 45.000 abitanti divisi tra quaranta 
frazioni, uno dei comuni rurali più grandi d'Italia. Guidato dal 2004 da una 
coalizione di sinistra, ha riconfermato il suo mandato nelle elezioni del 2009. 
Attraverso una delibera consiliare106 l’Amministrazione ha voluto impegnarsi in 
una sfida totalmente controcorrente e per questo rivoluzionaria: azzerare la quota di 
rifiuti indifferenziati entro il 2020, attraverso delle tappe intermedie che prevedono il 
raggiungimento del 60% di raccolta differenziata per il 2008 e il 75% per il 2011. 
Obiettivi per ora raggiunti, grazie ai numerosi strumenti proposti dal Comune. 
Innanzitutto nel 2005, insieme all'Ascit (l'azienda locale che si occupa della raccolta 
dei rifiuti), l'Amministrazione ha avviato, per prima in Toscana, una completa 
riorganizzazione del servizio, eliminando dal territorio tutti i cassonetti e attivando la 
raccolta domiciliare porta a porta, con la consegna a tutte le famiglie degli strumenti 
per la raccolta differenziata. E' ampliamente dimostrato, infatti, che il sistema dei 
cassonetti aumenta costantemente la produzione dei rifiuti e la raccolta differenziata 
rimane a livelli troppo bassi che non riescono a superare, se non in casi eccezionali, 
il 35% di differenziazione. 
Il passaggio al nuovo sistema è avvenuto gradualmente, iniziando dalle frazioni 
più popolate fino ad estendersi a quasi tutto il territorio comunale (le ultime sei 
frazioni non ancora toccate dal servizio lo saranno nel giugno 2010). Con 
l'eliminazione di tutti i cassonetti stradali, sono state aperte sul territorio comunale 
due isole ecologiche sempre aperte ai cittadini, dove è possibile portare qualsiasi tipo 
di scarto. I materiali conferiti vengono pesati, e in base al loro peso e tipologia i 
cittadini accumulano un punteggio, registrato su una tessera magnetica. Alla fine 
dell’anno, il punteggio si trasforma in un bonus economico inviato con assegno 
direttamente a domicilio. 
Ad oggi (febbraio 2010), la percentuale di raccolta differenziata è arrivata al 
72,1%, con punte in alcune frazioni che superano l'80%. Con questi dati già dal 2006 
Capannori è il primo comune toscano per raccolta differenziata. Il risultato è che, dal 
2005 a oggi, grazie alla progressiva estensione del metodo di raccolta e all’attuazione 
di buone pratiche ambientali, si è ridotta di quasi due terzi la percentuale di rifiuti 
                                                 
106 Si veda l’allegato 7.  
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indifferenziati, passando da quasi una tonnellata e mezzo del novembre 2005 a poco 
più di mezza tonnellata nello stesso mese del 2009. Nello stesso intervallo di tempo è 
calata anche la quantità di rifiuti totali (da 2,45 tonnellate del 2005 a 1,86 tonnellate 
del 2009), mentre è cresciuto il rifiuto differenziato (1 tonnellata nel 2005, 1,3 
tonnellate nel 2009). Sono diminuiti anche i rifiuti pro capite: nel novembre 2004 
ammontavano a 1, 93 kg al giorno mentre a novembre 2009 a 1,37 kg al giorno. 
Questa riduzione ha permesso notevoli risparmi economici per il Comune: solo nel 
2009 si parla di 2.296.000 euro in meno. Con i risparmi ottenuti dal non dover 
smaltire i rifiuti indifferenziati il Comune ha riconosciuto una riduzione della tariffa 
ai cittadini, pari al 20% sulla parte variabile. I soldi rimanenti sono stati investiti non 
solo in mezzi più piccoli ed ecologici, ma anche per nuove assunzioni: il sistema 
“porta a porta” necessita infatti di un numero più elevato di operatori, che sono 
aumentati di 30 persone, senza però incidere sul bilancio comunale. 
Ma la riorganizzazione del sistema di raccolta dei rifiuti non è la sola strategia 
adottata dall'Amministrazione di Capannori. Oltre alla pratica ormai capillarmente 
diffusa del compostaggio domestico, incentivato con un ulteriore sconto del 10% 
sulla parte variabile della tariffa, il Comune ha cominciato a vendere latte alla spina, 
in collaborazione con un produttore a soli 200 metri di distanza dal luogo in cui è 
stato sistemato l’erogatore automatico. In questo modo ogni giorno vengono 
distribuiti circa 600 litri di latte crudo al prezzo di 1 euro al litro, vantaggioso sia per 
il cittadino (che risparmia 30-40 centesimi ogni volta) che per il produttore (che 
ricava più del doppio di quanto non avrebbe percepito dal circuito tradizionale). Il 
progetto “Il mio latte appena munto” garantisce anche una diminuzione consistente 
di rifiuti, infatti le famiglie si portano il recipiente da casa, evitando così di 
consumare inutili contenitori usa e getta. 
Alla spina è possibile acquistare anche i detersivi, grazie all'installazione di 
quindici erogatori in diversi negozi di Capannori, per un totale di 27.000 litri di 
detersivi ecologici venduti in un anno e due mesi al febbraio 2010, a fronte dell'89% 
di contenitori utilizzati in meno. 
Stesso percorso è stato seguito per la messa al bando delle acque minerali in 
bottiglia nelle mense scolastiche, sostituite da brocche di acqua fresca (controllata ed 
economica) del rubinetto. Il progetto, avviato in via sperimentale in alcune scuole, ha 




Con lo stesso obiettivo di diminuire l’utilizzo delle acque minerali ma anche per 
valorizzare i luoghi delle fonti naturali presenti sul territorio come luoghi di “bene 
comune”, è stato costruito un percorso denominato: “La Via della Buona Acqua”. La 
presenza delle fonti è indicata con una cartellonistica stradale che segnala anche la 
proprietà dell’acqua che ne sgorga e la garanzie dell’assoluta sicurezza nell’utilizzo. 
E’ stato inoltre costituito un tavolo con tutti i comitati paesani che organizzano le 
sagre (circa 10 nel territorio comunale), e con loro è stato concordato un percorso di 
progressiva eliminazione di stoviglie usa e getta per i coperti. Il progetto “Eco 
sagre”, pensato per ridurre la scia di rifiuti che si lasciano dietro le tante 
manifestazioni estive organizzate ogni anno, ha preso spunto dal progetto “Ecofeste” 
lanciato con successo qualche anno fa dalla Provincia di Parma, e ripreso da diversi 
enti locali italiani. 
A cadenza bimestrale, inoltre, l'amministrazione comunale organizza un mercatino 
di scambio e riuso, dove i cittadini possono portare i loro oggetti per venderli, 
barattarli o regalarli. L'iniziativa ha una doppia valenza sociale ed ambientale: non 
solo allunga il ciclo di vita dei materiali, contribuendo a non produrne di nuovi, ma è 
anche un'occasione per ricreare legami, rapporti e occasioni d'incontro per la 
comunità. 
Sono stati inoltre introdotti negli asili nido comunali i pannolini lavabili in 
sostituzione degli usa e getta, oltre che a forme di incentivo per tutti i bambini da 
zero a tre anni residente nel territorio comunale. 
Infine, l'Amministrazione si è impegnata nell’e-Procurement aderendo alla 
procedura GPP (Green Public Procurement) dando una preferenza a quelli prodotti 
con materiale riciclato come ad esempio le cartucce dei toner, che sono raccolte 
assieme ad altri rifiuti speciali e avviati alla rigenerazione. 
Iniziative dunque variegate e trasversali ai vari ambiti di competenza comunale, 
che dimostrano non solo la possibilità di azione, ma anche la bontà dei risultati. 
Gli effetti di queste strategie non si limitano al territorio capannorese e agli ambiti 
di competenza comunale. Non è un caso, ad esempio, che proprio a Capannori sia 
nata la prima esperienza commerciale a livello nazionale che vende oltre 150 
prodotti tutti alla spina, biologici e locali. Avviata nell'estate 2009, “Effecorta” ha 
già oltre 100 richieste in tutta Italia per replicare questo virtuoso sistema 
commerciale che al contempo valorizza i produttori locali e contribuisce 
notevolmente alla riduzione della produzione degli scarti. 
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Ma Capannori sta diventando un esempio anche per molti altri Comuni. Non solo 
quelli limitrofi (il Comune di Porcari ha avviato nel 2008 la raccolta differenziata 
porta a porta), ma anche Amministrazioni di tutta Italia, che vedono nel Comune 
toscano un esempio concreto da poter replicare. 
 
 
L’ingresso del palazzo comunale di Capannori. 
 
 




EFFICIENZA ENERGETICA E AUTOPRODUZIONE DI 
ENERGIA: ESPERIENZE A CONFRONTO 
 
 
Districarsi all'interno della grossa tematica dell'energia, e correlarla alla questione 
dei beni comuni, non è affare semplice, né immediato. L'enormità dei temi correlati, 
e la diversità di opinioni a riguardo nel mondo scientifico, non permettono la 
formazione di un'opinione lineare e limpida, bensì impongono un approccio critico e 
una continua ricerca. Alla tematica dell'energia sono correlati argomenti molto 
attuali e spinosi: cambiamenti climatici, picco del petrolio, ritorno del nucleare. 
L'era dei combustibili fossili è ormai giunta al termine e occorrono nuove fonti di 
energia per soddisfare la richiesta futura, nonché un ripensamento dei nostri 
consumi energetici e degli stili di vita. Di certo si può dire che le scelte dei prossimi 
anni determineranno il futuro non solo energetico ma anche geo-politico 
dell'umanità. 
Senza addentrarci in queste controverse questioni, vediamo come i Comuni 
possono agire nella direzione di una maggior efficienza energetica e autoproduzione 
di energia da fonti rinnovabili. Sono molti, infatti, gli edifici e le strutture di 
proprietà o gestione comunale: scuole, ospedali, strutture sportive, impianti di 
illuminazione pubblica. Si tratta, a parte alcune eccezioni, di edifici costruiti tra gli 
anni cinquanta e settanta, fortemente energivori, che utilizzano tecnologie in gran 
parte obsolete, quando non addirittura fuori norma. Questa situazione, oltre ad 
aumentare il fattore di rischio per chi usufruisce delle strutture, produce un continuo 
aumento delle relative voci di spesa per le pubbliche amministrazioni. La bolletta 
energetica degli enti locali è, infatti, cresciuta in modo esponenziale negli ultimi 
dieci anni, e incide in modo sempre più rilevante e insostenibile nelle spese correnti 
del bilancio comunale. Investire su interventi di ristrutturazione e riqualificazione 
del patrimonio infrastrutturale pubblico consentirebbe, accanto alla riduzione delle 
emissioni di CO2 e di altri inquinanti in atmosfera, un notevole risparmio 
economico: il consumo di energia per il riscaldamento in edifici ristrutturati, ad 
esempio, si può ridurre dal 50 all'80%, con un conseguente e notevole taglio della 
spesa da sostenere. Accanto alla lotta agli sprechi energetici degli edifici comunali e 
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privati, il Comune può adottare e promuovere misure che incentivino l'installazione 
e la diffusione di impianti ad energia rinnovabile. Nessuna di queste fonti, presa 
singolarmente, potrà fornire l'energia necessaria per soddisfare il fabbisogno 
dell'intera umanità, ma tutte insieme possono essere complementari e risolutive del 
problema. Un esempio preso dalla Germania: l'esperienza di Solarserver, basato sul 
concetto di “rete intelligente”. Trentasei impianti a fonti rinnovabili (biogas, eolico, 
solare fotovoltaico e idroelettrico) sparsi sul territorio sono stati connessi in un 
network controllato da un computer centrale. Tutti insieme, questi impianti hanno 
fornito il 100% di energia pulita per 12.000 famiglie tedesche in tutte le ore della 
giornata e con qualsiasi condizione meteorologica. 
Senza prendere un caso-studio particolare, vediamo come diversi Comuni italiani, 
da nord a sud, si sono mossi e si stanno muovendo nella direzione di una 
indipendenza ed efficienza energetica107. 
 
15.1 PIANO ENERGETICO COMUNALE 
 
 
Il Comune di Padova, 200.000 abitanti, nel 2005 ha promosso l'adozione di un 
piano energetico comunale improntato sull'efficienza energetica. Il piano è partito da 
una valutazione analitica dei consumi storici, degli impianti esistenti e delle 
tecnologie in uso. Il seguito allo studio, durato otto mesi, è stata condotta l'analisi 
dei dati raccolti e la valutazione degli interventi da sostenere, tenendo conto degli 
oneri economici e dei benefici ambientali. Infine, si è giunti alla messa a punto del 
Piano di Efficienza Energetica Comunale: uno strumento di pianificazione che 
disciplina l'utilizzo delle risorse energetiche stabilendo linee d'azione prioritarie. 
Queste prevedono la sostituzione di tutti gli apparecchi illuminanti obsoleti e delle 
relative lampade a bassa efficienza della pubblica illuminazione, nonché delle 
lampade a incandescenza degli impianti semaforici con lampade a LED; la 
sostituzione dei veicoli in dotazione del Comune con mezzi bifuel (a doppia 
alimentazione); la realizzazione di più impianti a metano in città; la realizzazione di 
un generatore fotovoltaico in un parcheggio scambiatore; l'installazione di pannelli 
solari per il riscaldamento dell'acqua in diverse scuole e impianti. Il piano si è poi 
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 Cfr. Boschini M., Dotti M., L’anticasta-l’Italia che funziona, EMI, Bologna, 2009. 
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soffermato sulla valutazione dell'efficienza energetica elettrica e termica di 110 
edifici di proprietà comunale, elaborando varie modifiche. Dalla sostituzione delle 
lampade a incandescenza o alogene con quelle fluorescenti all'installazione di 
sensori di presenza e interruttori a tempo per il controllo automatico delle luci; dalla 
sostituzione delle caldaie a gasolio con quelle a metano al miglioramento della 
coibentazione degli edifici. Rimanendo al solo dato dell'energia elettrica, questi 
interventi consentiranno un risparmio pari a 6.543.000 kWh/anno, per oltre 600.000 
euro di risparmio sulla bolletta del Comune. Il Piano adottato è oggi in fase di 
attuazione, e visti i suoi ambiziosi obiettivi costituisce una delle più significative e 
rilevanti esperienze in atto in Italia.  
 
15.2 ILLUMINAZIONE PUBBLICA 
 
 
L'illuminazione pubblica per esterni, quella che serve per illuminare di notte le 
strade e i centri urbani dei paesi e delle città, assorbe circa il 2% dell'energia 
elettrica del nostro Paese. In questi anni assistiamo a una lenta ma progressiva 
crescita dei consumi per illuminazione stradale e delle aree pubbliche e private 
scoperte. Interi quartieri e nuove urbanizzazioni di periferia vengono fittemente 
illuminati per venire incontro a un malinteso bisogno di sicurezza da parte della 
popolazione. Sono diversi i Comuni che hanno promosso degli interventi per 
diminuire l'impatto energetico di questi impianti. Ad esempio Trezzano Rosa, in 
provincia di Milano, 4 mila abitanti, che nel 2003 ha vinto il “GreenLight Award”, 
premio che l'Unione Europea consegna a chi, pubblico o privato, sviluppa progetti 
di risparmio energetico sull'illuminazione. Il nuovo impianto consentirà un 
risparmio complessivo del 35%, pari a oltre 250 mila euro, in 15 anni.  
Sono molti i Comuni che, da nord a sud stanno investendo in questo campo. Ad 
esempio Torraca, in provincia di Salerno, che ha investito 280.000 euro per 
installare 700 punti luce a LED (Light Emitting Diode). Si tratta di una tecnologia 
d'illuminazione all'avanguardia basata sull'utilizzo di diodi a emissione luminosa, 
che consente un risparmio energetico che può arrivare fino all'80% rispetto alle 
lampade tradizionali. L'investimento, che viene ammortizzato in 6 anni, ha portato e 
porterà come vantaggi economici al Comune un risparmio energetico di circa il 
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65%, e una riduzione dei costi di manutenzione dell'impianto di circa il 50%. Inoltre 
i cittadini vedranno ridotto l'inquinamento luminoso di circa il 90%, avranno meno 
emissioni di CO2 e non avranno più a che fare con le sostanze tossiche presenti 
nelle sorgenti luminose tradizionalmente impiegate per la pubblica illuminazione e 
invece assenti nelle lampade a LED.  
Applicando su scala nazionale l'esperienza di Torraca otterremmo un risparmio 
energetico potenziale di 1.888 Gwh. In sostanza è come se liberassimo energia in 
quantità sufficiente a: risparmiare energia elettrica equivalente alla produzione dei 
termovalorizzatori italiani (1.554 nel 2005); chiudere una piccola centrale 
termoelettrica di vecchia generazione da 320 MW; ridurre i consumi di un valore 
pari alla produzione elettrica da fonte eolica italiana (1.884 Gwh nel 2004); fornire 
energia elettrica a 827.340 famiglie italiane o alimentare tutte le utenze domestiche 
della Regione Liguria. Non si parla dunque di piccoli interventi ininfluenti, ma di 
scelte che se applicate su larga scala potrebbero davvero incidere sul consumo totale 
di energia, e tacere i dibattiti sulla necessità di nuovi impianti di approvigionamento. 
 
 
15.3 CLASSIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
 
 
Un'altra misura che può adottare il Comune è l'introduzione all'interno del 
regolamento edilizio dell'obbligo di classificazione energetica degli edifici, 
provvedimento che incentiverebbe comportamenti virtuosi tra i cittadini. E' quello 
che è avvenuto a Correggio, 24.000 abitanti, provincia di Reggio Emilia. Il 
regolamento edilizio comunale prevede, sull'esempio di decine di altre esperienze in 
tutta Italia, l'applicazione obbligatoria della classificazione energetica per gli edifici 
nuovi e per le ristrutturazioni: ciò significa che nella progettazione e realizzazione si 
deve tener conto di prescrizioni volte al risparmio e all'efficienza energetica degli 
edifici, in termini di coibentazione, infissi, isolamento. Per ottenere il certificato di 
agibilità, per ciascun edificio il Comune di Correggio rilascia un attestato energetico 
e una targa energetica: il primo determina il fabbisogno energetico per la produzione 
di acqua calda, il consumo di energia per il riscaldamento e l'emissione di CO2, 
mentre la seconda stabilisce la classe di fabbisogno energetico da A a G. Per 
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ottenerli, il costruttore o il proprietario devono rispettare diversi passaggi dal 
momento del deposito della domanda di permesso di costruire o denuncia d'inizio 
attività, al momento della costruzione e al momento della richiesta di agibilità. 
L'attestazione e la targa vengono consegnate una volta valutata la congruità della 
documentazione e hanno una validità di dieci anni. 
Un'altra virtuosa iniziativa portata avanti dal Comune è stata quella della nuova 
scuola dell'infanzia. Essa è stata costruita secondo i criteri della “casa clima”, volta 
a un basso consumo energetico108. I principali accorgimenti tecnici adottati in questa 
direzione consistono nelle sonde geotermiche che provvedono a reperire nel terreno 
l'acqua calda per il riscaldamento, nella dotazione di pannelli fotovoltaici, nei 
lucernai del corridoio che contribuiscono all'illuminazione senza consumo, nella 
parziale copertura del tetto con terriccio ed erbe speciali per garantire maggior 
isolamento termico. In questo modo l'edificio consuma pochissimo, e grazie alle 
fonti rinnovabili diventa il primo edificio pubblico di Correggio a raggiungere 
l'indipendenza energetica. 
Confrontando il bilancio energetico della nuova scuola con una equivalente 
costruita con tecniche tradizionali, ne discende un risparmio pari a 67.500 euro 
all'anno a favore della prima. Tale differenza porta ad ammortizzare i maggiori costi 
sostenuti per costruirla in 13 anni. Per ciascun anno successivo, inoltre, ci potrà 
essere un utile di circa 30.000 euro netti, proveniente dalla vendita di energia 
elettrica generata con il fotovoltaico.  
 
Sempre dall'Emilia Romagna parte l'iniziativa “Ecoabita”, volta a promuovere la 
realizzazione di edifici che, per il riscaldamento invernale, consumino il 60% in 
meno di energia e producano il 46% in meno di emissioni di CO2 rispetto all'edilizia 
tradizionale. Il lavoro svolto, grazie anche al contributo del Ministero dello 
Sviluppo Economico e delle Università di Modena, Reggio e Ferrara, ha permesso 
di definire una proposta innovativa per la certificazione energetica degli edifici, in 
linea con il quadro normativo edilizio regionale e nazionale. L'obiettivo del progetto 
è stato quello di stabilire uno strumento semplice, in grado di certificare con 
autorevolezza la qualità, in termini di efficienza energetica, nell'edilizia, 
riconosciuto a livello regionale e nazionale, condiviso  dalle imprese e dai 
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progettisti, e acquisito come proprio dai cittadini. Ad ggi oltre 35 Comuni della 
Provincia di Reggio aderiscono al progetto. Il certificato “Ecoabita” è stato inoltre 
riconosciuto dal Ministero come sostitutivo dell'attestato di qualificazione 
energetica ai fini della compravendita degli immobili e per l'ottenimento dei 
contributi previsti dalla Legge Finanziaria sulla riqualificazione energetica del 
patrimonio edilizio esistente, con notevoli sgravi economici e burocratici per i 
cittadini e i professionisti109. 
 
15.4 INCENTIVI AL FOTOVOLTAICO 
 
 
Sono diversi gli strumenti a disposizione dei Comuni per incentivare 
l'installazione di pannelli fotovoltaici anche sulle case dei cittadini. 
Ad esempio, ad Acquanegra Cremonese, 1.500 abitanti, il Comune ha deciso di 
tagliare l'ICI a tutti i proprietari di case che installano sui loro tetti un impianto 
fotovoltaico da almeno 2 kWp (chilowatt picco, unità di misura della potenza 
massima di questo tipo di impianti). Inoltre, il Comune dimezza gli oneri di 
urbanizzazione per la costruzione di nuovi edifici che ne prevedono l'installazione.  
 
Andando al sud, invece, troviamo il progetto “Sole, ambiente, risparmio”, 
promosso dai Comuni di Olivadi, San Vito sullo Ionio e Cenadi, paesi confinanti in 
provincia di Catanzaro. Esso è nato seguendo una buona prassi del Comune di 
Colorno (PR), che a sua volta aveva preso spunto dal Comune di Castellarano (RE), 
e che oggi è ripreso in diversi territori italiani: prova di quanto la messa in rete di 
queste iniziative sia importante per la loro diffusione. Il progetto parte da un'idea 
semplicissima: fare gruppo per ottenere il massimo dei vantaggi nell'installazione 
dei pannelli solari e fotovoltaici. Così, è stato stipulato un protocollo d'intesa con 
un'azienda del settore, che ha proposto la migliore offerta qualità/prezzo per la 
realizzazione dell'impianto chiavi in mano, offrendo tra l'altro la copertura 
assicurativa fino a 14 anni e la manutenzione gratuita dell'impianto stesso per i 
primi 5 anni.  
Ma non solo: la realizzazione dell'impianto è a costo zero per i cittadini. Grazie a 
                                                 
109   Per maggiori informazioni: www.ecoabita.it 
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un protocollo d'intesa dei Comuni con una banca locale, infatti, quest'ultima si è 
impegnata a finanziare totalmente il costo e l'installazione dei pannelli applicando 
un tasso fisso del 5,90%. Il finanziamento è per un massimo di 14 anni con rate 
semestrali, pagate mediante gli accrediti della tariffa incentivante che il Gestore dei 
Servizi Elettrici (GSE) effettua durante l'anno, su un apposito conto corrente 
bancario che il cittadino dovrà aprire presso la banca stessa. Con le somme che il 
GSE eroga al cittadino è stato calcolato che l'intero costo dell'impianto sarà 
ammortizzato in 12-14 anni. Dopo questo periodo di tempo, il cittadino potrà 





























































Quando un arrampicatore apre una nuova via, è molta la fatica che prova e 
numerosi sono i rischi che corre. Dovrà piantare per primo e da solo i chiodi che lo 
sorreggeranno nella salita. La parete è una sfida: nessuno può dirgli dove è meglio 
appoggiarsi e se una roccia reggerà il suo peso. Ma se la strada è già percorsa, e i 
chiodi già piantati, avrà il sostegno di chi da lì è già passato. Saprà che è possibile, e 
tutto starà allora nel dare il meglio di sé per superare quell'ostacolo e arrivare alla 
meta. 
E' questo il senso e l'importanza del condividere le esperienze, nella vita personale 
così come in quella lavorativa: diffondere le idee e i pensieri, in modo che possano 
crescere, moltiplicarsi, arricchirsi. 
Internet, rompendo i confini, ci ha dato l'opportunità di aumentare enormemente le 
possibilità di conoscenza e, dunque, di replica. Sono molti i Comuni che hanno 
deciso di utilizzarlo mettendosi in rete, allo scopo di unire gli sforzi per un obiettivo 
comune, o semplicemente per raccontarsi, consentendo così ad amministratori di 
tutta Italia di prendere spunto dalle loro azioni, e replicarle sul territorio di loro 
competenza. 
A loro è dedicato il capitolo di chiusura dell'elaborato: che sia un invito a creare 
legami e consapevolezza, aprendo gli occhi verso l'Italia che si muove e che da 
frutto. 
 
16.1 IL NUOVO MUNICIPIO 
 
 
Il movimento dei Nuovi Municipi nasce all'inizio del 2002, sull'onda dei 
movimenti sociali emersi a livello globale da Seattle (nel 1999) , Genova (2001) e 
dai vari "Social Forum”. Il dibattito che emerge da queste occasioni di conoscenza e 
scambio di esperienze si concretizza nella costituzione della Rete del Nuovo 
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Municipio, nata formalmente ad Empoli nel novembre del 2003. La "Carta del 
Nuovo Municipio", il documento fondativo, scritto da Alberto Magnaghi, trova 
un’ampia condivisione da parte di un discreto numero di accademici, centri di 
ricerca, gruppi, associazioni e amministratori pubblici di enti locali soprattutto 
comunali. 
L'impronta è marcatamente territorialista e riconosce nel locale l'ambito 
privilegiato d'interazione di attori sociali, ambienti fisici e umani specifici. Il 
progetto intende formalizzare un'alleanza tra ricercatori, nuovi movimenti sociali e 
amministrazioni locali, su diversi piani di lavoro comune. L'idea è quella di 
promuovere un “progetto politico che valorizzi le risorse e le differenze locali 
promuovendo processi di autonomia cosciente e responsabile, di rifiuto della 
eterodirezione del mercato unico. Lo sviluppo locale così inteso, che si identifica in 
primo luogo con la crescita delle reti civiche e del "buon governo" della società 
locale, non può divenire localismo chiuso, difensivo, ma deve costruire reti 
alternative alle reti lunghe globali, fondate sulla valorizzazione delle differenze e 
specificità locali, di cooperazione non gerarchica e non strumentale. In tal senso si 
può prospettare uno scenario definibile anche come globalizzazione dal basso, 
solidale, non gerarchica, la cui natura è comunque quella di una rete strategica 
(anche internazionale, mondiale) tra società locali110”. 
Intento della rete è di collegare in una struttura operativa stabile le iniziative 
puntiformi già in atto sul territorio nazionale, per conferire loro una forte valenza 
propositiva ed anticipatrice del nuovo orizzonte strategico di sviluppo locale auto-
sostenibile disegnato dalla Carta. Quest'ultima è stata sottoscritta da centinaia di 
amministratori locali, associazioni, ricercatori e privati cittadini sensibili alle 






                                                 
110  Carta del Nuovo Municipio, disponibile alla pagina: 
www.nuovomunicipio.org/documenti/carta.html. 
111  Per la lista delle adesioni (aggiornata al 2004): www.nuovomunicipio.org/firmatari.htm. 
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16.2 ASSOCIAZIONE DEI COMUNI VIRTUOSI 
 
Nata nel 2005 dall'iniziativa di quattro Comuni fondatori – Monsano (AN), 
Colorno (PR), Vezzano Ligure (SP) e Melpignano (LE) – , oggi l'Associazione conta 
36 iscritti rappresentativi di quasi tutte le Regioni d'Italia. Da Aviano in provincia di 
Pordenone a Olivadi in provincia di Catanzaro, da Fara S.Martino vicino Chieti a 
Camigliano in Campania112: realtà diverse per caratteristiche e dimensioni, ma 
accomunate dall'impegno e dalla sperimentazione di progetti legati alla sostenibilità 
ambientale. All'Associazione possono iscriversi tutti gli enti locali (Comuni, 
Province, Regioni) che si riconoscono nei principi ispiratori fissati nel Manifesto dei 
Comuni Virtuosi e nello Statuto. Per aderire è sufficiente approvare una delibera in 
sede di consiglio e versare una quota associativa. L'Associazione ha lo scopo 
fondamentale di raccogliere, valorizzare e diffondere buone prassi legate alla 
sostanziale riduzione dell'impronta ecologica di un territorio, permettendo così alle 
esperienze realizzate di diventare un modello da replicare in altri contesti. 
L'Associazione assolve a questa mission statutaria attraverso un portale, 
www.comunivirtuosi.org, il blog del coordinatore nazionale, 
www.marcoboschini.it113, una serie di pubblicazioni (Caro sindaco new global, 
Comuni Virtuosi, In Comune, Ambiente in Comune, L'Anticasta), incontri, convegni 
e laboratori promossi in tutta Italia. Inoltre, la rete organizza, in collaborazione con il 
Movimento della Decrescita Felice e Città del Bio, il Premio nazionale dei Comuni a 
cinque stelle, giunto nel 2009 alla sua terza edizione. Ad ognuna delle cinque stelle 
corrisponde un tema: gestione del territorio, impronta ecologica, rifiuti, mobilità e 
nuovi stili di vita. Nell'ultima edizione la giuria, composta da amministratori locali, 
giornalisti ed esperti in campo ambientale, ha dovuto valutare oltre 170 progetti 





                                                 
112   L'elenco completo è disponibile alla pagina: 
www.comunivirtuosi.org/index.php/associazione/11-comuni-iscritti-alla-rete. 
113 Si veda l’allegato 8.  




16.3 TRANSITION TOWNS 
 
 
Le Città della Transizione (Transition Towns) rappresentano un movimento 
fondato in Irlanda a Kinsale e in Inghilterra a Totnes dall'ambientalista Rob Hopkins 
negli anni 2005 e 2006. L'obiettivo del progetto è di preparare le comunità ad 
affrontare la doppia sfida costituita dal sommarsi del riscaldamento globale e del 
picco del petrolio. Il movimento è attualmente in rapida crescita e conta ad oggi 278 
comunità affiliate in molte parti del mondo, in particolare in Inghilterra, Australia e 
USA115. In Italia l'unica città riconosciuta ufficialmente in transizione è 
Monteveglio116, anche se si sono creati dei gruppi che promuovono questa iniziativa 
anche in altre città, tra cui L'Aquila117 e Lucca118. L'appellativo "città" rappresenta in 
realtà comunità di diverse dimensioni, da piccoli villaggi (Kinsale) a distretti 
(Penwith) fino a vere e proprie città (Brixton). 
Lo scopo principale del progetto è quello di elevare la consapevolezza rispetto a 
temi di insediamento sostenibile e preparare alla flessibilità richiesta dai mutamenti 
in corso. Fulcro del movimento delle Transition Town è l'idea che una vita senza 
petrolio può in realtà essere più godibile e soddisfacente dell'attuale. "Ragionando 
fuori dallo schema corrente, possiamo in realtà riconoscere che la fine dell'era di 
petrolio a basso costo è un'opportunità piuttosto che una minaccia, e possiamo 
progettare la futura era a bassa emissione di anidride carbonica come epoca 
fiorente, caratterizzata da flessibilità e abbondanza - un posto molto migliore in cui 
vivere dell'attuale epoca di consumo alienante basato sull'avidità, sulla guerra e sul 
mito di crescita infinita119". 
Le comunità sono incoraggiate a ricercare metodi per ridurre l'utilizzo di energia 
ed incrementare la propria autonomia a tutti i livelli. Esempi di iniziative riguardano 
la creazione di orti comuni, riciclaggio di materie di scarto come materia prima per 
altre filiere produttive, o semplicemente la riparazione di vecchi oggetti non più 
funzionanti in luogo della loro dismissione come rifiuti. 
                                                 
115  Per un elenco completo si veda: 
www.transitiontowns.org/TransitionNetwork/TransitionCommunities; per conoscere tutte le 
esperienza italiane riconosciute e non, si veda: www.transitionitalia.wordpress.com/cose-la-
transizione-2/iniziative-di-transizione. 
116  www.montevegliotransizione.wordpress.com. 
117  www.laquilaintransizione.wordpress.com. 
118  www.luccaintransizione.wordpress.com. 
119  www.transitionwestcliff.org.uk. 
143 
 
Sebbene gli obiettivi generali rimangano invariati, i metodi operativi utilizzati 
possono cambiare. Per esempio Totnes ha introdotto una propria moneta locale, il 
Totnes pound, che è spendibile nei negozi e presso le attività commerciali locali. 
Questo aiuta a ridurre le "food miles" (distanza percorsa dal cibo prima di essere 
consumato, causa di inquinamento e dispendio energetico) e supporta l'economia 
locale120. 
 
16.4 ENTI LOCALI PER LA PACE E I DIRITTI UMANI 
 
 
Il Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la pace e i diritti umani è 
un'associazione fondata nel 1986, e rappresenta la rete di enti locali più “anziana” del 
nostro Paese. Esso riunisce i Comuni, le Province e le Regioni impegnate in Italia a 
promuovere la pace, i diritti umani, la solidarietà e la cooperazione internazionale. Le 
finalità sono (articolo 4 dello Statuto): promuovere il coordinamento nazionale e lo 
sviluppo di iniziative comuni, lo scambio di informazioni ed esperienze tra gli Enti 
Locali e le Regioni impegnati sui diversi problemi della pace; approfondire la ricerca 
e la riflessione politica e giuridica sui compiti degli Enti Locali per la pace e i diritti 
umani; realizzare un archivio nazionale dell’attività degli Enti Locali per la pace e i 
diritti umani; assicurare il collegamento con le principali associazioni europee e 
internazionali degli Enti Locali e favorire la partecipazione degli Enti Locali italiani 
alle Conferenze internazionali; favorire la collaborazione tra gli Enti locali, le 
Regioni e le associazioni della società civile che operano per la promozione della 
pace, dello sviluppo e dei diritti umani; promuovere tra la gente -e in particolare tra i 
giovani- lo sviluppo della cultura e di comportamenti di pace e solidarietà121.  
Questo attraverso la promozione dell'educazione permanente alla pace e ai diritti 
umani nelle scuole; l'organizzazione di progetti e campagne nazionali; corsi di 
formazione; progetti di solidarietà e di cooperazione internazionale; convegni, 
congressi, tavole rotonde, seminari, inchieste; l'organizzazione della Marcia per la 
pace Perugia-Assisi e delle Assemblee dell'ONU dei Popoli; la promozione di 
                                                 
120  Per maggiori informazioni: www.transitiontowns.org; www.transitionnetwork.org; 
www.transitionculture.org. In italiano: www.transitionitalia.wordpress.com; 
www.ioelatransizione.wordpress.com. 
121  www.entilocalipace.it/coordinamento.asp?codice=6. 
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un'informazione e comunicazione di pace; la collaborazione e l'organizzazione di 
iniziative in comune con altri enti ed associazioni che abbiano fini in armonia con 
quelli dell'Associazione.  
Oggi il Coordinamento, con i suoi 705 Comuni, Province e Regioni aderenti, la 
sua storia e il suo bagaglio di competenze, rappresenta la più vasta rete telematica 
nazionale di amministrazioni locali costantemente impegnate nella promozione della 
pace e dei diritti umani: un'esperienza unica in Europa e nel mondo122. 
 
16.5 COORDINAMENTO AGENDE 21 LOCALI 
 
 
Il Coordinamento Agende 21 Locali Italiane, associazione creata nel 2000 senza 
scopo di lucro, persegue finalità di solidarietà sociale, svolgendo attività nel settore 
della tutela e della valorizzazione della natura e dell'ambiente. Più specificatamente, 
l'Associazione ha per scopo la promozione in Italia, ed in particolare nelle aree 
urbane, del processo di Agenda 21 Locale per rendere sostenibile lo sviluppo 
integrando aspetti economici, sociali ed ambientali, secondo gli indirizzi delle Carte 
di Aalborg, Goteborg e Ferrara. Il Piano d'Azione dell'ONU per lo Sviluppo 
Sostenibile, Agenda 21, nasce durante la Conferenza su Ambiente e Sviluppo di Rio 
de Janeiro nel 1992. Sintetizza le azioni specifiche e le strategie da realizzare su scala 
globale, nazionale e locale da parte dei paesi firmatari in ogni area in cui l'attività 
umana danneggia l'ecosistema. In particolare indica la necessità di ogni Autorità 
locale di elaborare una Agenda 21 Locale per la comunità e per favorire uno sviluppo 
equo e durevole. Nel 2001, circa 6.420 processi Agenda 21 Locale erano attivati nel 
mondo. In questo contesto il Coordinamento Agende 21 Locali Italiane interviene 
come attore chiave per sensibilizzare gli stakeholders attraverso azioni 
d'informazione, di sostegno, di lobbying. Ad oggi sono 429 gli Enti associati, che per 
raggiungere gli obiettivi prefissati organizzano corsi di formazione, gruppi di lavoro 
tematici, convegni nazionali e internazionali, sostengono progetti di sostenibilità 
locale e diffondono informazioni per l'implementazione dell'Agenda21 a livello 
locale123. 
                                                 
122   Per maggiori informazioni: www.entilocalipace.it. 
123   Per maggiori informazioni: www.a21italy.it. 
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16.6 RETE DEI COMUNI SOLIDALI 
 
 
Un'iniziativa importante per mantenere quell'ottica globale che consente di agire 
localmente, parafrasando padre Alex Zanotelli: la Rete dei Comuni Solidali – 
Comuni della Terra per il Mondo.  
L'idea parte da una constatazione: il Comune, in qualunque Paese del nord e sud 
del mondo, rimane una base importante, concreta e spesso in grado di dare risposte e 
assolvere problemi grandi e piccoli. La grande Cooperazione Internazionale non 
sempre è stata in grado di dare risposte immediate ai problemi dei Paesi del sud del 
mondo. Sostanzialmente in questi anni sono stati mostrati molteplici fallimenti o 
difficoltà di azione della cooperazione, rendendo inefficaci e poco incisivi i propositi 
prefissati. Connettere direttamente i Comuni, dunque, creare una rete che dal basso 
unisca comunità del nord e del sud del mondo, comuni ricchi e poveri.  
Nello Statuto è forte l'enfasi data al Comune come ente in grado di promuovere 
una cooperazione efficace e partecipata: “E’ necessario promuovere un cambiamento 
di ruolo delle amministrazioni comunali, alle quali questa associazione si rivolge, 
perché assumano con costanza le problematiche di comunità talvolta 
geograficamente lontane, ma in continua interazione con noi. (…) Ogni Comune può 
divenire cinghia di trasmissione fra le risorse umane e materiali esistenti sul proprio 
territorio ed i popoli che ne hanno bisogno, coinvolgendo persone, istituzioni e 
soggetti economici sulla base delle relative esperienze, professionalità, disponibilità. 
Recosol si propone perciò come strumento organizzato di stimolo alle comunità ed 
alle loro amministrazioni comunali a farsi carico degli obiettivi di solidarietà 
attraverso corrette relazioni culturali, azioni informative e divulgative, gestione di 
progetti di sviluppo124”. 
La Rete si avvale di contatti diretti con le popolazioni dei Paesi in via di sviluppo, 
prevede il coinvolgimento con le associazioni locali, sia italiane che del Paese 
destinatario del progetto, la trasparenza di tutte le procedure, e la massima 
informazione per sensibilizzare l'opinione pubblica. Una Rete, dunque, che si pone 
come alternativa alla globalizzazione selvaggia, per dare visibilità ad un progresso 
sostenibile e di collaborazione e scambio fra Paesi del nord e del sud del mondo.  
Ad oggi hanno aderito 623 comunità, per un totale di 4.175.098 abitanti coinvolti. 




L'adesione alla Rete dal punto di vista economico è puramente simbolica, mentre è 
vincolante dal punto di vista morale: destinare una parte del proprio bilancio ad 
interventi di solidarietà internazionale, lasciando ogni Comune libero di definire 
l'intervento che ritiene più opportuno. Si potranno comunque proporre iniziative 
comuni che permettano di lavorare insieme a progetti specifici. Gli enti aderenti si 
impegnano inoltre a promuovere sul territorio una cultura di pace e solidarietà 
attraverso manifestazioni che coinvolgano le scuole e la popolazione125. 
 
16.7 RETE RIFIUTI ZERO 
 
 
La Rete Nazionale Rifiuti Zero nasce nel dicembre del 2008 ad Acerra, su 
iniziativa di comitati e associazioni italiane, soprattutto provenienti da Toscana e 
Campania. L'idea era quella di creare un luogo permanente di elaborazione e 
iniziativa, che collegasse le varie esperienze sparse in tutta Italia. Nel “mirino” della 
Rete la proliferazione di inceneritori, adottati sempre di più come soluzione per lo 
smaltimento dei RSU. Nasce così la “Carta di Acerra”, l'atto fondativo con cui la 
Rete si impegna a contrastare l'incenerimento dei rifiuti in tutte le sue forme: 
termovalorizzatori “dedicati”, cementifici e “centrali elettriche” che bruciano rifiuti, 
impianti di combustione delle biomasse e trattamenti termici quali la gassificazione 
e/o la pirolisi. Per fare questo la Rete sostiene le battaglie territoriali, fornendo 
supporti, competenze e servizi, spesso elaborando proposte alternative in grado di 
smentire l'ineluttabilità degli inceneritori. Forte è anche l'impegno volto alla 
sensibilizzazione della pericolosità sanitaria e ambientale di questi metodi di 
smaltimento, nonché la diffusione delle buone pratiche in corso di attuazione a 
livello nazionale e internazionale, soprattutto dirette ad attuare sistemi di raccolta di 
rifiuti porta a porta, di riciclaggio e di compostaggio. 
La Rete aderisce alla coalizione mondiale GAIA126 (Global Alliance for 
Incinerator Alternatives, Alleanza Globale per le Alternative agli Inceneritori), 
permettendo così di divulgare e produrre saperi, mettere in atto collaborazioni, 
fornendo e ricevendo supporti internazionali. 
                                                 
125  Per maggiori informazioni: www.comunisolidali.org 
126   www.no-burn.org 
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In poco tempo la Rete è divenuta poi il “canale” attraverso cui è arrivata in Italia la 
strategia “Rifiuti Zero entro il 2020”, che vede l'adesione di un lungo elenco di città, 
regioni e addirittura Stati quali la California, la Nuova Zelanda, l'Ontario e la 
Columbia Britannica, nonché metropoli come Seattle, San Francisco, Los Angeles e 
Buenos Aires. In Italia la Strategia Rifiuti Zero è stata attivata a Capannori (LU)127, e 
si sta diffondendo in numerose altre città, da nord a sud: Carbonia in Sardegna, 
Acerra e Giffoni Tre Casali in Campania, Aviano in Friuli, Vinchio in Piemonte, 
Monte San Pietro in Emilia, Lucca in Toscana, e molte altre128. 
 
16.8 CITTA' SLOW 
 
 
Il cibo non è solo la fonte della vita, ma rappresenta anche un territorio, le sue 
radici e peculiarità. Eppure in questo modello di sviluppo la filiera agroalimentare è 
improntata ad una logica che penalizza agricoltori e consumatori. Ormai il concetto 
di “locale”, anche dal punto di vista alimentare, sembra ormai uscito dalla nostra 
normalità. E questo, a favore di cibi non di stagione, prodotti lontano dalle nostre 
terre, o addirittura OGM. Contro questo è nata Città Slow, una rete di comuni che si 
impegnano nel migliorare la qualità della vita degli abitanti e dei visitatori, 
trasferendo al governo cittadino le esperienze maturate nel mondo enogastronomico 
attraverso la rete di Slow Food. La rete è nata nel 1998 per iniziativa dei sindaci di 
Bra, Greve in Chianti, Orvieto e Positano, nonché della stessa Slow Food. Attraverso 
convegni ed iniziative culturali promuove una filosofia di vita all'insegna di ritmi più 
umani ed ecosostenibili. Oltre che in Italia, la rete si espande in Australia, Austria, 
Belgio, Corea del Sud, Germania, Gran Bretagna, Nuova Zelanda, Norvegia, 




                                                 
127   Si veda il capitolo 14.4 Capannori e la strategia Rifiuti Zero. 
128   Per maggiori informazioni: www.ambientefuturo.org; www.rifiutizero.org. 






Sono convinta che ogni esperienza, se vissuta intensamente, sia come un viaggio. 
Fisico o mentale che sia, rappresenta un'occasione di crescita e consapevolezza. 
Siamo partiti dall'analisi di una situazione in atto: la crisi delle comunità, con le 
sue manifestazioni e risposte. Abbiamo visto poi come sia possibile contrastare 
questa situazione in maniera propositiva, ripartendo dal locale e dai (beni) comuni. 
Rendersi responsabili del territorio e della gente che lo abita, uscire dagli schemi 
obsoleti della politica per rispolverare il proprio potere e autonomia. Una strada di 
montagna, stretta e poco battuta, ma che conduce in alto, su una vetta che è finestra 
del mondo intero. Per camminare ci vuole coraggio e disponibilità alla fatica. Ma la 
gioia che ti da arrivare alla meta non si può confrontare con tanti giorni di ozio e 
sedentarietà. 
Il mio desiderio ed invito, voltate queste ultime pagine, è di alzare gli occhi e 
guardare il mondo da una nuova prospettiva: quella che di fronte alle difficoltà non 
vede la rassegnazione o la giustificazione, ma la possibilità di un agire diverso. La 
comunità rinasce dal sentirsi parte di un tutto che dipende anche da noi, dalla nostra 
rabbia, dai nostri tentativi. E allora ecco la necessità di “ricordare alla gente che 
cos'è la bellezza, aiutarla a riconoscerla, a difenderla”, come dice Peppino 
Impastato nel film I cento passi. Di rispolverare la speranza, togliere i lacci con cui 
abbiamo convinto i nostri piedi a fermarci, vedere oltre a quello che la società ci 
mostra in apparenza. E riconoscere “chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è inferno, e 
farlo durare e dargli spazio”.  
 
E ora? La sensazione è come quella di quando finisce un bel viaggio: la mente non 
sa se dispiacersi per quel che lascia o se rallegrarsi per quel che ha trovato. Il corpo 
stanco ma soddisfatto, perché è nella fatica che la vita si mostra a pieno. Accanto ai 
timori sul domani, la pienezza dell'oggi. E la consapevolezza che l'essenza del 








Quando ti metterai in viaggio per Itaca  
devi augurarti che la strada sia lunga 
fertile in avventure e in esperienze. 
I Lestrigoni e i Ciclopi o la furia di Nettuno non temere, 
non sarà questo il genere d'incontri  
se il pensiero resta alto e un sentimento fermo guida il tuo spirito e il tuo corpo. 
In Ciclopi e Lestrigoni, no certo nè nell'irato Nettuno incapperai 
se non li porti dentro 
se l'anima non te li mette contro. 
 
Devi augurarti che la strada sia lunga. 
Che i mattini d'estate siano tanti 
quando nei porti - finalmente, e con che gioia - toccherai terra tu per la prima volta: 
negli empori fenici indugia e acquista madreperle coralli ebano e ambre 
tutta merce fina, anche profumi penetranti d'ogni sorta, più profumi inebrianti che 
puoi, 
va in molte città egizie 
impara una quantità di cose dai dotti. 
 
Sempre devi avere in mente Itaca - raggiungerla sia il pensiero costante. 
Soprattutto, non affrettare il viaggio; fa che duri a lungo, per anni, e che da vecchio 
metta piede sull'isola, tu, ricco dei tesori accumulati per strada 
senza aspettarti ricchezze da Itaca. 
 
Itaca ti ha dato il bel viaggio, 
senza di lei mai ti saresti messo in viaggio: che cos'altro ti aspetti? 
E se la trovi povera, non per questo Itaca ti avrà deluso. 
Fatto ormai savio, con tutta la tua esperienza addosso 
































Giunta alla conclusione di questo bel viaggio, non posso che ringraziare i 
compagni di strada che hanno reso speciale questo dolce camminare. 
Un grazie immenso va alla mia famiglia, che mi ha sostenuto e supportato nelle 
scelte intraprese, senza frenarmi. Immagino quanto sia stata dura vedermi andare via, 
con uno zaino e nessun posto certo dove andare. Pisa, Granada, e i tanti viaggi che ci 
sono stati nel mezzo. Ad aspettarmi, gli stessi occhi di amore e desiderio. Mamma, 
papà: siete una diamante incastonato nel mio cuore. Grazie. 
Alla mia sorellina Paola, ai suoi occhi furbi, ai giochi e agli abbracci: il tuo 
entusiasmo e l'affetto che mi dimostri sono per me linfa vitale, è bello vederti 
crescere! 
A mio fratello Stefano, che in punta di piedi segue il mio cammino. La diversità 
non è semplice, ma è uno stimolo e una ricchezza. E comunque vada so che ci sei. 
Alle mie supernonne, ai loro racconti e al loro coraggio: la vita non sempre ci da 
quel che vorremmo, ma sta a noi darle comunque un senso e un valore. Siete le mie 
radici, parte di me e di quel che sarò. 
A tutti i miei parenti: questi ultimi tempi non sono stati facili. Le mancanze si 
sentono, e tanto. Ma mi piace pensare che per ogni lacrima ci sia stato un sorriso. 
Grazie per farmi sentire il supporto di una Famiglia. Spero che tutti insieme sapremo 
tornare a ringraziare la Vita nonostante gli sgambetti che ogni tanto ci fa. 
E un grazie speciale al piccolo Eugenio e alla piccolissima Chiara, che con il loro 
arrivo ci hanno ricordato la magia della Vita: un cerchio continuo che non smette di 
stupire! 
 
Grazie a quell'intuizione, perché mi ha portata a Pisa. E ad aspettarmi qui c'erano 
parti di me che prima non trovavo. Grazie a Scienze per la Pace: per me è stato un 
riscatto dopo tre anni di studio  molto deludenti a Milano. Incontrare professori pieni 
di entusiasmo, che credono in qualcosa oltre al voto, mi ha ridato speranza e fiducia 
verso lo studio e verso le persone. Grazie, per me è stato importante. Sicuramente 
qualcosa andrebbe migliorato, ma si dice che solo chi fa è soggetto a critiche. E io 
apprezzo questa volontà di fare qualcosa di diverso, questo provarci. Vi auguro di 
essere sempre aperti al miglioramento, e di non perdere mai di vista i valori che 
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guidano certi insegnamenti.  
Un grazie particolare va alle persone meravigliose che ho incontrato in questo 
percorso di tesi: assessori, sindaci, gente che mette in pratica l'idea di un mondo 
diverso, etico e comunitario. Grazie  a Marco Boschini, che da anni mi offre 
l'opportunità di non fermarmi e rassegnarmi: il tuo esempio mi aiuta a rimanere 
convinta delle infinite possibilità di cambiamento che abbiamo, grazie! Grazie a 
Domenico Finiguerra e ad Alessio Ciacci, per la disponibilità e per il coraggio, per 
dimostrare all'Italia cosa vuol dire avere a cuore il nostro Paese! Grazie alle persone 
di Effecorta di Capannori, perché secondo me è quella la via da seguire. Qualche 
anno fa un amico mi portò da New York una spilla con la scritta “Dissent is 
patriotic”. Per me è stato un pensiero illuminante: solo chi a cuore qualcosa ha 
desiderio di migliorarlo, si mette in gioco per cambiarlo in positivo. E' l'essere 
indifferenti il peggior male che può colpire l'uomo, non l'opporsi. E in una società 
che insegna la bontà dell'ubbidienza, il sorriso di chi “dissente” fa capire dove sta la 
verità. 
 
Un grazie infinito poi va agli amici e alle persone che mi sono state vicine in 
questi anni.  
A Luigi, che dalla fine del mondo è entrato nel mio presente. Mi hai supportato e 
soprattutto sopportato durante questi mesi di tesi assai duri: santo subito!! ...mi fai 
venire voglia di crederci ancora: grazie. 
A Emanuela, Francesca Froca e Francesca Frafalla, amiche di vita e di casa: è stato 
un anno e mezzo di convivenza che ci ha messo a dura prova, ma in cui siamo molto 
cresciute. Grazie perchè mi sento sempre più vera, grazie per il sostegno, i consigli, i 
sogni, la presenza.  
A Meri, alla sua saggezza ed esperienza. Grazie, perchè mi offri degli spunti 
preziosi e una visione autentica della vita e delle relazioni. 
Alla Sumy, presenza costante, che anche se lontana sento vicina. Grazie, perchè il 
tuo sorriso arriva ovunque sono. 
Alle persone che frequentano la casa, Fra Rossi, Luca, Salvo, Francesco e tutti 
quanti: è bello sentirsi in una grande famiglia! 
Ad Irene, ai suoi caldi abbracci pieni di ricerca e serenità. Grazie per esserci stata 
nei momenti più difficili. 
A Petty, che dalle medie sopporta i miei casini! 
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Ad Amedeo, ai confronti e alle provocazioni. Grazie perchè tenere a bada le mie 
paure non è semplice! Mi fido di te. 
A Barbara e alle nuove chiavi di lettura che mi ha offerto. Grazie perchè con il tuo 
aiuto mi sono avvicinata un po' di più a Me.  
Grazie al gruppo di danze popolari, canale di espressione, di sfogo, di creatività e 
gioia. Grazie per le risate e i balli condivisi. E un grazie particolare a Paolo, allievo, 
taxista ma soprattutto amico! 
Grazie alle persone che hanno fatto parte del mio passato, perchè senza di loro non 
sarei quella che sono. Per me è difficile non guardarmi indietro senza provare 
amarezza... ma sto imparando a fare pace, a guardare gli errori come opportunità. 
Anche se a volte fa male: grazie per tutto quello che è stato. 
 
E inoltre! Un ringraziamento anche alla lana, perchè fare a maglia mi ha aiutato 
tanto a mettere in ordine la mente e a placare i pensieri, grazie al cucito perchè mi è 
stato d'aiuto quando non sapevo da dove ricominciare la mia vita, grazie alla bici per 
la sua fedeltà e poesia: grazie perchè mi consenti di camminare con la giusta 
velocità! Grazie a Dazio e alla montagna, perchè mi fa sentire parte di un tutto più 
grande. Grazie ai fiori che mi riempiono di gioia, siete una continua magia! Grazie 
alla musica che mi offre carica ma anche relax, grazie al parco che mi ha offerto la 
giusta dimensione dove dare sfogo e riposo alla mia mente. 
 
E' grazie a tutti voi e a tutto questo che 
“adesso so che bisogna alzare le vele 
e prendere i venti del destino, 
dovunque spingano la barca. 
Dare un senso alla vita può condurre a follia, 
ma una vita senza senso è la tortura 
dell’inquietudine e del vano desiderio 
- è una barca che anela al mare eppure lo teme.” 
(Edgar Lee Masters) 
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CARTA EUROPEA DEI DIRITTI DELL'UOMO NELLA CITTÀ 
 
 
A favore delle donne e degli uomini delle città  
 
Perché elaborare, all'alba del 21° secolo, una carta europea dei diritti dell'uomo nella  
città?  
La Dichiarazione dei diritti dell'uomo (1948) è universale. Non è stata 
successivamente rafforzata e completata da numerosi altri impegni che hanno 
accentuato la tutela di certi diritti la cui portata è variabile?  
La Convenzione europea (1950) offre la cosiddetta garanzia giurisdizionale. 
Nondimeno, numerosi diritti non sono sempre "effettivi" e i cittadini mal si 
riconoscono nelle intricate procedure amministrative e giuridiche.  
 
Come garantire meglio? Come agire meglio ? Come predisporre in modo migliore le  
condizioni pubbliche necessarie all'appagamento del desiderio di felicità privata di  
ciascuno?  
 
E' qui che emerge il ruolo della Città.  
 
Dappertutto, laddove il popolo delle campagne prosegue la sua lunga marcia verso le 
città ed esse accolgono un numero sempre maggiore di viaggiatori di passaggio, ma 
ugualmente e soprattutto di stranieri alla ricerca della libertà, di un lavoro e di scambi 
di conoscenze, la città è diventata il futuro dell'umanità.  
 
E' oggi il luogo di ogni incontro e pertanto di tutti i possibili. E' ugualmente il terreno 
di tutte le contraddizioni, e quindi di tutti i pericoli: è entro lo spazio urbano dalle 
frontiere mal definite che si ritrovano le discriminazioni legate alla disoccupazione, 
alla povertà, al disprezzo delle differenze culturali, ma nel contempo è lì che si 
delineano e si moltiplicano delle prassi civiche e sociali di solidarietà.  
 
E' pur vero che la città oggi ci impone di precisare meglio certi diritti, perché è il 
luogo dove abitiamo, dove cerchiamo del lavoro, dove ci spostiamo. Impone 
ugualmente di  
riconoscere nuovi diritti: il rispetto dell'ambiente, la garanzia di un cibo sano, di  
tranquillità, di possibilità di scambi e di svaghi, ecc.  
 
E' poi vero che, di fronte alla crisi che colpisce la concezione delegataria della 
democrazia a livello degli Stati nazionali e all'inquietudine che suscitano le burocrazie 
europee, la città appare come la risorsa di un nuovo spazio politico e sociale.  
Là si prospettano le condizioni di una democrazia di prossimità. Là viene offerta 
l'occasione di una partecipazione al diritto di cittadinanza di tutti gli abitanti: una  
cittadinanza a livello cittadino. Se è vero che viene riconosciuto ad ogni persona 
ognuno dei diritti definiti, spetta ugualmente a ciascun cittadino, libero e solidale, di 




L'impegno che noi affermiamo qui è rivolto alle donne e agli uomini del nostro tempo.  
Non pretende di essere esauriente e la sua portata dipenderà dal modo in cui gli  
abitanti delle città se ne sentiranno investiti. Si presenta come una risposta alle 
aspettative dei cittadini, per le quali le città costituiscono sia l'ambito naturale in cui si  
manifestano, che l'elemento rivelatore. La presente Carta sarà per loro, come per quelli 
che li governano a livello comunale, quindi in base al principio di sussidiarietà, un 
insieme di costanti di riferimento sulle quali far poggiare i loro diritti, riconoscerne  
le eventuali violazioni e farle cessare.  
 
Tali costanti sono altrettante occasioni di superare le difficoltà e di conciliare le 
logiche talvolta contradditorie che si ritrovano all'interno della vita stessa della città. 
Una volontà: inserire il legame sociale, in modo duraturo, nello spazio pubblico. Un 
principio: l'uguaglianza.  
Un obiettivo: l'accresciuta consapevolezza pubblica di tutti gli abitanti.  
 
 
Le città firmatarie 
 
Riconoscendo che la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, il Patto 
internazionale dei Diritti Civili e Politici, il Patto internazionale dei Diritti Economici, 
Sociali e Culturali, la Convenzione Europea per la Salvaguardia dei Diritti dell'Uomo  
e delle Libertà fondamentali, la Carta Sociale Europea e gli altri strumenti 
internazionali di tutela dei diritti dell'uomo si applicano agli abitanti delle città, come a  
qualsiasi altra persona;  
 
Ricordando che i Diritti dell'Uomo sono universali, indivisibili ed interdipendenti, che 
tutti i pubblici poteri sono responsabili della loro garanzia, ma che il loro 
riconoscimento e i meccanismi che ne consentono l'applicazione e la protezione sono 
ancora insufficienti, segnatamente per quanto riguarda i diritti sociali, economici e 
culturali;  
 
Persuase che la buona amministrazione delle città esige il rispetto e la garanzia dei 
Diritti dell'uomo per tutti gli abitanti, senza esclusione, e che mira alla promozione dei  
valori di coesione sociale e di protezione dei più vulnerabili;  
 
Convinte per tali ragioni della necessità di una Carta europea dei diritti dell'uomo nella 
città che proclami solennemente e chiaramente i diritti fondamentali e le libertà 
pubbliche riconosciute agli abitanti delle città e l'impegno delle autorità comunali a 
garantirli, nel rispetto delle competenze e dei poteri da esse legalmente detenuti,  
conformemente alle loro legislazioni nazionali;  
 
Ribadendo la loro approvazione della Carta europea dell'autonomia locale, in virtù 
della quale è necessario rendere l'amministrazione comunale maggiormente efficace  
e più vicina al cittadino, e in base alle raccomandazioni dell'Impegno di Barcellona, 
firmato il 17 ottobre 1998 dalle città che hanno partecipato alla Conferenza europea 
delle città per i diritti dell'uomo, volta al miglioramento dello spazio pubblico 
collettivo  






Hanno deciso di comune accordo di assumere i seguenti impegni:  
 
 
PARTE I - DISPOSIZIONI GENERALI  
 
Art. I - DIRITTO ALLA CITTA'  
 
1. La città è uno spazio collettivo che appartiene a tutti gli abitanti, i quali hanno il  
diritto di trovarvi le condizioni necessarie per appagare le proprie aspirazioni dal 
punto di vista politico, sociale ed ambientale, assumendo nel contempo i loro doveri di 
solidarietà.  
 
2. Le autorità comunali agevolano con ogni mezzo a loro disposizione il rispetto della 
dignità di tutti e la qualità della vita dei loro abitanti.  
 
 
Art. II - PRINCIPIO DI UGUAGLIANZA DEI DIRITTI E DI NON 
DISCRIMINAZIONE  
 
1. I diritti enunciati in questa Carta sono riconosciuti a tutte le persone che vivono 
nelle città firmatarie, indipendentemente dalla loro nazionalità. Sono qui di seguito 
designate in quanto cittadini delle città.  
2. Tali diritti sono garantiti dalle autorità comunali, senza alcuna discriminazione 
legata all'origine, al colore, all'età, al sesso o alle scelte sessuali, alla lingua, alla 
religione, all'opinione politica, all'origine etnica, nazionale o sociale, o al reddito.  
 
Art. III - DIRITTO ALLA LIBERTA' CULTURALE, LINGUISTICA E 
RELIGIOSA  
 
1. Tutti i cittadini delle città hanno il diritto di esercitare la loro libertà culturale, 
linguistica e religiosa. Le autorità comunali, in collaborazione con le altre 
amministrazioni, fanno sì che i bambini appartenenti a dei gruppi linguistici minoritari 
possano studiare la loro lingua materna.  
2. La libertà di coscienza e di religione individuale e collettiva è garantita dalle 
autorità comunali a tutti i cittadini delle città. Nei limiti imposti dalla loro legislazione 
nazionale, si adoperano per garantire tale diritto, avendo cura di evitare la creazione di 
ghetti.  
3. Nel rispetto della laicità, le città favoriscono la reciproca tolleranza tra i credenti e i 
non credenti, come pure tra le diverse religioni.  
4. Le autorità comunali coltivano la storia delle loro popolazioni e rispettano la 
memoria dei cittadini defunti, garantendo il rispetto e la dignità dei cimiteri.  
 
Art. IV - PROTEZIONE DEI GRUPPI E DEI CITTADINI MAGGIORMENTE 
VULNERABILI  
 
1. I gruppi di cittadini maggiormente vulnerabili hanno diritto a misure specifiche di 
protezione.  
2. Le autorità comunali adottano le misure necessarie perché le persone portatrici di  
handicap siano pienamente integrate nella vita della città. Gli alloggi, i luoghi di 
lavoro e di svago devono per questo essere conformi a certe esigenze. I trasporti 
pubblici devono essere accessibili a tutti.  
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3. Le città firmatarie adottano delle politiche attive di sostegno alle popolazioni 
maggiormente vulnerabili, garantendo a ciascuno il diritto alla cittadinanza. 
 
Le città adottano tutte le misure per facilitare l'integrazione sociale di tutti i cittadini, 
qualunque sia la causa della loro vulnerabilità, evitando di raggrupparli in modo 
discriminatorio.  
 
Art. V - DOVERE DI SOLIDARIETA'  
 
La comunità locale è unita da un dovere di mutua solidarietà. Le autorità locali vi 
contribuiscono favorendo lo sviluppo e la qualità dei servizi pubblici.  
 
Art. VI - COOPERAZIONE COMUNALE INTERNAZIONALE  
 
1. Le città incoraggiano la conoscenza reciproca dei popoli e delle rispettive culture.  
2. Le città firmatarie si impegnano a cooperare con gli enti locali dei paesi in via di  
sviluppo nei settori degli impianti e delle attrezzature urbane, della tutela ambientale,  
della sanità, dell'educazione e della cultura e a coinvolgervi il maggior numero 
possibile di cittadini.  
3. Le città esortano più particolarmente gli attori economici a partecipare a dei 
programmi di cooperazione e tutta la popolazione ad associarsi ad essi, allo scopo di 
sviluppare un senso di solidarietà e di completa uguaglianza tra i popoli che superi le 
frontiere urbane e nazionali.  
 
 
Art. VII - PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETA'  
 
1. Il principio di sussidiarietà che è alla base della ripartizione delle competenze tra lo 
Stato, le Regioni e le Città deve essere negoziato in modo permanente per evitare che 
lo Stato centrale e le altre amministrazioni competenti scarichino le loro responsabilità 
sulle città.  
2. Tale negoziazione si propone lo scopo di garantire che i servizi pubblici dipendano  




PARTE II - DIRITTI CIVILI E POLITICI DELLA CITTADINANZA LOCALE  
 
Art.VIII - DIRITTO ALLA PARTECIPAZIONE POLITICA  
 
1. I cittadini delle città hanno il diritto di partecipare alla vita politica locale mediante 
elezioni libere e democratiche dei loro rappresentanti locali.  
2. Le città firmatarie incoraggiano l'ampliamento del diritto di voto e di eleggibilità a 
livello comunale a tutti i cittadini maggiorenni che non sono cittadini dello Stato e che 
risiedono da due anni nella città.  
3. Oltre alle elezioni periodiche destinate a rinnovare le istanze comunali, viene 
incoraggiata la partecipazione democratica. A tal fine, i cittadini e le loro associazioni  
possono accedere ai dibattiti pubblici, presentare delle interrogazioni alle autorità 
comunali sulle poste in gioco riguardanti gli interessi dell'ente locale ed esprimere il  
proprio parere, sia in modo diretto mediante dei "referendum comunali", sia mediante 
delle riunioni pubbliche e l'azione popolare.  
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4. In applicazione del principio di trasparenza e conformemente alle disposizioni 
legislative dei vari paesi, l'organizzazione amministrativa delle città e le modalità del  
lavoro comunale comprenderanno dei meccanismi di responsabilità degli 
amministratori eletti e dell'amministrazione comunale.  
 
Art. IX - DIRITTO DI ASSOCIAZIONE, DI RIUNIONE E DI 
MANIFESTAZIONE  
 
1. Il diritto di associazione, di riunione e di manifestazione è garantito a tutti nella città.  
2. I poteri locali incoraggiano l'associazionismo in quanto espressione del diritto di 
cittadinanza, nel rispetto della sua autonomia.  
3. La città offre degli spazi pubblici per l'organizzazione di riunioni aperte e di incontri  
informali. Garantisce il libero accesso di tutti a questi spazi, nel rispetto degli 
ordinamenti esistenti.  
 
Art. X - PROTEZIONE DELLA VITA PRIVATA E FAMILIARE  
 
1. La città tutela il diritto al rispetto della vita privata e familiare e riconosce che il 
rispetto delle famiglie, nella diversità delle loro forme attuali, è un elemento essenziale 
della democrazia locale.  
2. La famiglia, fin dal momento della sua costituzione e senza interventi nella sua vita 
interna, usufruisce della tutela delle autorità comunali e di facilitazioni, segnatamente 
in materia di alloggio. Le famiglie più svantaggiate dispongono a tal fine di sussidi 
finanziari e di strutture e di servizi per l'assistenza all'infanzia e agli anziani.  
3. Qualsiasi individuo ha il diritto di legarsi sentimentalmente con la persona di sua  
scelta e di sposarsi senza che possa frapporsi nessun ostacolo, oltre a quelli stabiliti per 
legge.  
4. Le autorità comunali sviluppano delle politiche attive per vigilare sull'integrità 
fisica dei membri delle famiglie e perché scompaiano i maltrattamenti in seno alle 
famiglie.  
5. Nel rispetto della libertà di scelta nel campo educativo, religioso, culturale e 
politico, le autorità locali adottano tutte le misure necessarie per tutelare l'infanzia e la 
gioventù e per favorire l'istruzione basata sulla democrazia, la tolleranza e la 
possibilità di piena partecipazione alla vita della città.  
6. Le autorità locali creano le condizioni necessarie perché i bambini possano godere 
di un'infanzia felice.  
 
Art. XI - DIRITTO ALL'INFORMAZIONE  
 
1. I cittadini delle città hanno il diritto di essere informati di quanto riguarda la vita 
sociale, economica, culturale ed amministrativa locale. Gli unici limiti sono il rispetto 
della vita privata delle persone e la protezione dell'infanzia e della gioventù.  
2. I poteri locali garantiscono ai cittadini una circolazione dell'informazione generale  
accessibile, efficace e trasparente. A tal fine, sviluppano l'apprendimento delle 







PARTIE III - DIRITTI ECONOMICI, SOCIALI, CULTURALI ED 
AMBIENTALI DI  
PROSSIMITA'  
 
Art. XII - DIRITTO GENERALE DI ACCESSO AI SERVIZI DI PROTEZIONE  
SOCIALE  
 
1. Le città firmatarie ritengono che le politiche sociali costituiscano un aspetto 
decisivo delle politiche di protezione dei diritti dell'uomo e si impegnano a garantirle 
nell'ambito delle loro competenze.  
2. I cittadini della città hanno libero accesso ai servizi comunali di interesse generale.  
A tal fine, le città firmatarie si oppongono alla commercializzazione dei servizi di 
assistenza sociale alle persone e procurano di creare dei servizi essenziali di qualità,  
a prezzi stabili corrispondenti al prezzo di costo negli altri settori dei servizi pubblici.  
3. Le città si impegnano a sviluppare delle politiche sociali, segnatamente nei 
confronti dei più svantaggiati, finalizzate al rifiuto dell'esclusione e alla ricerca della 
dignità umana e dell'uguaglianza.  
 
Art. XIII - DIRITTO ALL'ISTRUZIONE  
 
1. I cittadini della città godono del diritto all'istruzione. Le autorità comunali facilitano 
l'accesso all'istruzione elementare dei bambini e dei giovani in età scolare.  
Incoraggiano la formazione per gli adulti, in un quadro di buon vicinato e di rispetto 
dei valori democratici.  
2. Le città contribuiscono a mettere a disposizione di tutti degli spazi e dei centri 
scolastici, educativi e culturali, in un contesto multiculturale e di coesione sociale.  
3. Le autorità comunali contribuiscono ad innalzare il livello della cittadinanza 
mediante delle pedagogie educative, segnatamente per quanto riguarda la lotta al 
sessismo, al razzismo, alla xenofobia e alla discriminazione.  
 
Art. XIV - DIRITTO AL LAVORO  
 
1. I cittadini delle città hanno il diritto di disporre di risorse sufficienti, grazie ad 
un'occupazione dignitosa e tale da garantire la qualità della vita.  
2. Le autorità comunali contribuiscono, nella misura delle loro possibilità, ad ottenere  
la piena occupazione. Per rendere effettivo il diritto al lavoro, le città firmatarie 
favoriscono l'adeguamento dell'offerta e della domanda di lavoro ed incoraggiano 
l'aggiornamento e la riqualificazioni del lavoratori attraverso dei programmi di 
formazione permanente. Sviluppano le attività accessibili ai disoccupati.  
3. Le città firmatarie si impegnano a non firmare alcun contratto comunale se non  
contiene delle clausole di rifiuto del lavoro dei bambini e di rifiuto del lavoro illegale,  
che si tratti di cittadini dello Stato o di stranieri, di persone in situazione regolare 
oppure irregolare rispetto alle leggi nazionali.  
4. Le autorità comunali sviluppano, in collaborazione con le altre istituzioni pubbliche  
e con le imprese, dei meccanismi per garantire l'uguaglianza di tutti di fronte al lavoro, 
per impedire qualsiasi discriminazione in materia di remunerazione, di condizioni di 
lavoro, di diritto di partecipazione, di promozione professionale e di tutela contro il 
licenziamento, fondata sulla nazionalità, il sesso, le scelte sessuali, l'età o un 
handicap. Incoraggiano pari possibilità di accesso delle donne al lavoro mediante la 
creazione di asili nido ed altri provvedimenti, come pure l'accesso dei portatori di 
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handicap, mediante la creazione di attrezzature appropriate.  
5 Facilitano la creazione di impieghi protetti in quanto punto di passaggio per le 
persone che devono reinserirsi nella vita professionale. Incoraggiano in particolare la  
creazione di posti di lavoro legati ai servizi di prossimità, all'ambiente, alla 
prevenzione sociale e all'educazione degli adulti.  
 
Art. XV - DIRITTO ALLA CULTURA  
 
1. I cittadini delle città hanno diritto alla cultura in tutte le sue espressioni, 
manifestazioni e modalità possibili.  
2. Le autorità locali, in cooperazione con le associazioni culturali e il settore privato, 
incoraggiano lo sviluppo della vita culturale urbana nel rispetto della diversità. Degli 
spazi pubblici propizi alle attività culturali e sociali vengono messi a disposizione dei 
cittadini delle città con pari condizioni di accesso per tutti.  
 
 
Art. XVI - DIRITTO ALL'ALLOGGIO  
 
1. Tutti i cittadini delle città hanno diritto ad un alloggio dignitoso, sicuro e salubre.  
2. Le autorità comunali verificano che esista un'offerta adeguata di alloggi e di 
impianti di quartiere per tutti i loro cittadini senza distinzione, in funzione dei loro 
redditi. Tali impianti devono comprendere delle strutture di accoglienza in grado di 
garantire la sicurezza e la dignità dei senzatetto e delle strutture adattate alle donne 
vittime di violenza e per quelle che cercano di sfuggire alle reti della prostituzione.  
3. Le autorità comunali garantiscono il diritto dei nomadi di soggiornare nella città in 
condizioni compatibili con la dignità umana.  
 
Art. XVII - DIRITTO ALLA SALUTE  
 
1. Le autorità comunali agevolano un accesso uguale per tutti i cittadini alle cure e alla 
prevenzione.  
2. Le autorità comunali prendono tutte le iniziative necessarie in materia di salute 
pubblica, segnatamente mediante misure di prevenzione o misure di intervento qualora 
la situazione lo esiga.  
3. Le città firmatarie, per il tramite delle loro azioni nel campo economico, culturale, 
sociale, urbanistico, contribuiscono ad un approccio globale volto alla promozione 
della salute per tutti gli abitanti condotto con la loro attiva partecipazione.  
 
Art. XVIII - DIRITTO ALL'AMBIENTE  
 
1. I cittadini delle città hanno diritto ad un ambiente sano nella ricerca della 
compatibilità tra sviluppo economico ed equilibrio ambientale sostenibile.  
2. A tal fine, le autorità comunali adottano, in base al principio di precauzione, delle 
politiche di prevenzione dell'inquinamento (compreso quello acustico), di economia  
di energia, di gestione, riciclaggio, riutilizzo e recupero dei rifiuti. Ampliano e 
proteggono il verde pubblico delle città.  
3. Si adoperano perché i cittadini godano il paesaggio che circonda e che caratterizza 
le città senza degradarlo e perché siano consultati sulle modifiche che potrebbero 
deturparlo.  
4. Sviluppano un'educazione orientata specificamente al rispetto della natura, rivolta  
in particolare ai bambini.  
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Art. XIX - DIRITTO AD UN'URBANISTICA  ARMONIOSA  
 
1. I cittadini delle città hanno diritto ad uno sviluppo urbanistico ordinato che 
garantisca una relazione armoniosa tra l'habitat, i servizi pubblici, le strutture, il verde 
pubblico, e le attrezzature destinate ad uso collettivo.  
2. Le autorità comunali realizzano, con la partecipazione dei cittadini, una 
pianificazione ed una gestione urbana che possa ottenere l'equilibrio tra l'urbanistica e 
l'ambiente.  
3. In tale ambito, si impegnano a rispettare il patrimonio naturale, storico, 
architettonico, culturale ed artistico delle città e a promuovere la ristrutturazione del 
patrimonio esistente.  
 
Art. XX - DIRITTO ALLA CIRCOLAZIONE E ALLA TRANQUILLITA' 
NELLA CITTA'  
 
1. Le autorità locali riconoscono il diritto dei cittadini delle città a dei mezzi di 
trasporto compatibili con la tranquillità della città. Favoriscono a tal fine dei trasporti 
in comune accessibili a tutti, secondo una pianificazione degli spostamenti urbani ed 
interurbani. Controllano il traffico automobilistico e ne garantiscono la fluidità nel 
rispetto dell'ambiente.  
2. Il comune controlla severamente l'emissione di ogni tipo di rumore e di vibrazioni.  
Definisce delle zone riservate completamente oppure in certi periodi ai pedoni ed 
incoraggia l'uso di veicoli non inquinanti.  
3. Le città firmatarie si impegnano a stanziare le risorse necessarie per rendere effettivi 
tali diritti, ricorrendo se del caso a delle forme di collaborazione economica tra enti 
pubblici, società private e la società civile.  
 
Art.XXI- DIRITTO AL TEMPO LIBERO  
 
1. Le città riconoscono il diritto dei cittadini di disporre di tempo libero.  
2. Le autorità comunali garantiscono l'esistenza di spazi ludici di qualità aperti a tutti i 
bambini senza discriminazione.  
3. Le autorità comunali agevolano la partecipazione attiva allo sport e fanno sì che le  
attrezzature necessarie alla pratica degli sport siano messe a disposizione di tutti i 
cittadini.  
4. Le autorità comunali incoraggiano il turismo e vigilano per garantire un equilibrio  
tra l'attività turistica della città e il benessere sociale ed ambientale dei cittadini.  
 
Art. XX II- DIRITTI DEI CONSUMATORI  
 
Le città vigilano, nel limite delle loro competenze, alla tutela dei consumatori. A tal 
fine, per quanto riguarda i prodotti alimentari, garantiscono o fanno procedere al 
controllo relativo ai pesi e misure, alla qualità, alla composizione dei prodotti e 









PARTE IV -  




Art. XXIII - EFFICACIA DEI SERVIZI PUBBLICI  
 
1. Le autorità locali garantiscono l'efficacia dei servizi pubblici e la loro compatibilità 
con i bisogni degli utenti, avendo cura di evitare qualsiasi situazione di 
discriminazione o di abuso.  
2. Le amministrazioni locali si doteranno di strumenti per procedere alla valutazione 
della loro azione comunale e terranno conto dei risultati.  
 
Art. XXIV- PRINCIPIO DI TRASPARENZA  
 
1. Le città firmatarie garantiscono la trasparenza dell'attività amministrativa. I cittadini  
devono essere in grado di conoscere i loro diritti e i loro obblighi politici ed 
amministrativi mediante la pubblicità data alle norme comunali, che devono essere 
comprensibili e aggiornate periodicamente.  
2. I cittadini hanno diritto ad una copia degli atti amministrativi dell'amministrazione 
locale che li riguardano, salvo nei casi in cui esistano degli ostacoli di interesse 
pubblico o legati al diritto alla privacy di terzi.  
3. L'obbligo della trasparenza, della pubblicità, dell'imparzialità e della non 
discriminazione delle azioni dei poteri comunali si applica a:  
- la conclusione di contratti comunali conformemente ad una gestione rigorosa  
delle spese comunali;  
- la scelta di funzionari, impiegati e dipendenti comunali nell'ambito dei principi  
legati al merito e alla competenza.  
4. Le autorità locali garantiscono la trasparenza e il controllo rigoroso dell'uso dei 
fondi pubblici.  
 
 
PARTE V - MECCANISMI DI GARANZIA DEI DIRITTI UMANI DI 
PROSSIMITA'  
 
Art. XXV - AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA LOCALE  
 
1. Le città sviluppano delle politiche di miglioramento dell'accesso dei cittadini al 
Diritto e alla Giustizia.  
2. Le città firmatarie favoriscono la soluzione extragiudiziale delle controversie civili, 
penali, amministrative e professionali, mediante l'istituzione di meccanismi pubblici di 
conciliazione, di transazione, di mediazione e di arbitrato.  
3. Se del caso, la giustizia comunale garantita dai giudici di pace indipendenti - uomini 
probi - eletti dai cittadini delle città o dai governi locali, con competenza per risolvere 
in modo equo le controversie che oppongono i cittadini delle città all'amministrazione 
comunale.  
 
Art. XXVI - POLIZIA DI VICINATO  
 
1. Le città firmatarie favoriscono l'istituzione di corpi di polizia di vicinato altamente 
qualificati, con delle missioni di "agenti di sicurezza e di convivialità". Tali agenti 
applicano delle politiche preventive contro i reati ed agiscono come un corpo di polizia 
172 
 
di educazione civica.  
 
Art. XXVII - MECCANISMI DI PREVENZIONE  
 
1. Le città firmatarie di dotano di meccanismi preventivi:  
- mediatori sociali o di quartiere, soprattutto nelle aree maggiormente vulnerabili.  
- Ombudsman comunale o Difensore civico in quanto istituzione indipendente ed 
imparziale.  
2. Per facilitare l'esercizio dei diritti enunciati in questa Carta e sottoporre al controllo  
della popolazione la loro realtà concreta, ogni città firmataria istituisce una 
commissione di emergenza, composta di cittadini ed incaricata di effettuare una 
valutazione sull'applicazione della Carta.  
 
Art. XXVIII - MECCANISMI FISCALI E DI BILANCIO  
 
1. Le città firmatarie si impegnano ad elaborare i loro bilanci in modo che le previsioni 
delle entrate e delle spese siano tali da poter rendere effettivi i diritti enunciati nella 
Carta. Possono per questo istituire un sistema di "bilancio partecipativo". La comunità 
dei cittadini, organizzata in assemblee per quartiere o settore, oppure in associazioni, 
potrà in tal modo esprimere il proprio parere per il finanziamento delle misure 
necessarie alla realizzazione di tali diritti.  
2. Le città partecipanti si impegnano, a nome del rispetto dell'eguaglianza di tutti i 
cittadini di fronte alle spese, a non consentire che le aree o le attività che rientrano 
nella sfera delle loro competenze sfuggano alla legalità in materia sociale, fiscale, 
ambientale o di qualsiasi altra natura; agiscono altresì in modo che le zone che 
costituiscono un'eccezione alla legalità spariscano laddove esistono.  
 
 
DISPOSIZIONI FINALI  
VALORE GIURIDICO DELLA CARTA E MECCANISMI DI APPLICAZIONE  
 
1. La Carta, una vola adottata, resterà aperta alla firma singola di tutte le città che 
decideranno di impegnarsi in tal senso.  
2. I comuni integrano nei loro regolamenti comunali, dando loro un valore vincolante,  
i principi e le norme, come pure i meccanismi di garanzia proposti dalla Carta e la 
citano in modo esplicito nei considerando di qualsiasi atto comunale.  
3. Le città firmatarie riconoscono il carattere di diritto imperativo generale dei diritti 
enunciati nella Carta e si impegnano a rifiutare o a denunciare qualsiasi atto giuridico, 
in particolare qualsiasi contratto comunale, le cui conseguenze potrebbero ostacolare i 
diritti riconosciuti o essere contrarie alla loro realizzazione, e ad adoperarsi per far sì 
che gli altri soggetti di diritto riconoscano ugualmente il valore giuridico superiore dei 
suddetti diritti.  
4. Le città firmatarie si impegnano a creare una commissione incaricata di elaborare 
ogni due anni una valutazione dell'applicazione dei diritti riconosciuti dalla Carta e a 
renderla pubblica.  
5. La Riunione della Conferenza delle Città per i Diritti dell'Uomo, costituita in 
assemblea plenaria delle città firmatarie, deciderà di istituire un meccanismo di 
monitoraggio appropriato in vista di verificare il recepimento e la buona applicazione 





DISPOSIZIONI ADDIZIONALI  
 
PRIMO  
Le città firmatarie si impegnano ad agire presso i loro Stati in modo che le legislazioni 
nazionali consentano la partecipazione dei cittadini residenti nella città, ma che non 
hanno la cittadinanza dello Stato, alle elezioni comunali, ai sensi dell'Articolo VIII.2 




Per permettere il controllo giurisdizionale dei diritti contenuti nella presente Carta, le  
città firmatarie si impegnano a chiedere ai loro Stati e all'Unione europea di 
completare le dichiarazioni costituzionali relative ai Diritti dell'Uomo e alla 
Convenzione europea dei diritti dell'uomo.  
 
TERZO  
Le città firmatarie elaboreranno ed attueranno dei Programmi Agenda 21, in 
applicazione degli accordi adottati alla Conferenza dell'ONU sull'Ambiente e lo 
Sviluppo, che si è svolta a Rio de Janeiro nel 1992.  
 
QUARTO  
In caso di conflitto armato, le città firmatarie vigileranno al mantenimento del 
principio della libera amministrazione del loro ente locale e al rispetto dei diritti 
proclamati nella presente carta.  
 
QUINTO  
L'impegno delle città sarà convalidato dalle loro assemblee comunali che potranno 
formulare delle riserve circa certi articoli, se lo giudicheranno necessario, in 









































COMPARAZIONE DEI CAPITOLI 114/117/118/119 DELLA 
COSTITUZIONE ITALIANA, PRIMA E DOPO LA RIFORMA 
DEL TITOLO V DEL 2001 
Costituzione della Repubblica Italiana  
Parte seconda 
Ordinamento della Repubblica 
TITOLO V  
LE REGIONI, LE PROVINCE, I COMUNI 
 
ART. 114 PRE-RIFORMA 
La Repubblica si riparte in Regioni, Province e Comuni. 
ART. 114 ATTUALE 
La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, 
dalle Regioni e dallo Stato. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con 
propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione. 
Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo 
ordinamento. 
ART. 117 PRE-RIFORMA 
La Regione emana per le seguenti materie norme legislative nei limiti dei principi 
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sempreché le norme stesse non siano in 
contrasto con l'interesse nazionale e con quello di altre Regioni: 
-ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla Regione; 
-circoscrizioni comunali; 
-polizia locale urbana e rurale; 
-fiere e mercati; 
-beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; 
-istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica; 
-musei e biblioteche di enti locali; 
-urbanistica; 
-turismo ed industria alberghiera; 
-tranvie e linee automobilistiche di interesse regionale; 
-viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale; 
-navigazione e porti lacuali; 
-acque minerali e termali; 




-pesca nelle acque interne; 
-agricoltura e foreste; 
-artigianato; 
-altre materie indicate da leggi costituzionali. 
Le leggi della Repubblica possono demandare alla Regione il potere di emanare 
norme per la loro attuazione.  
ART.117 ATTUALE 
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della 
Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli 
obblighi internazionali. 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con 
l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non 
appartenenti all'Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema 
valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse 
finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del 
Parlamento europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici 
nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia 
amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
n) norme generali sull'istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, 
Province e Città metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e 
informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere 
dell'ingegno; 
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e 
con l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del 
lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione 
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della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e 
tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e 
aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; 
previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei 
beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse 
di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito 
fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non 
espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro 
competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi 
comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e 
degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge 
dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, 
salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra 
materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare 
in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro 
attribuite. 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli 
uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la 
parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore 
esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e 
intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da 
leggi dello Stato. 
 
ART.118 PRE-RIFORMA 
Spettano alle Regioni le funzioni amministrative per le materie elencate nel 
precedente articolo, salvo quelle di interesse esclusivamente locale, che possono 
essere attribuite dalle leggi della Repubblica alle Province, ai Comuni o ad altri enti 
locali.  
Lo Stato può con legge delegare alla Regione l'esercizio di altre funzioni 
amministrative. 
La Regione esercita normalmente le sue funzioni amministrative delegandole alle 
Province, ai Comuni o ad altri enti locali, o valendosi dei loro uffici. 
ART. 118 ATTUALE 
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne 
l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, 
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sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni 
amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le 
rispettive competenze. 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie 
di cui alle lettere b) e h) del secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre 
forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali. 
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma 
iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà.  
ART.119 PRE-RIFORMA 
Le Regioni hanno autonomia finanziaria nelle forme e nei limiti stabiliti da leggi 
della Repubblica, che la coordinano con la finanza dello Stato, delle Provincie e dei 
Comuni. 
Alle Regioni sono attribuiti tributi propri e quote di tributi erariali in relazione ai 
bisogni delle Regioni per le spese necessarie ad adempiere le loro funzioni normali. 
Per provvedere a scopi determinati, e particolarmente per valorizzare il Mezzogiorno 
e le Isole, lo Stato assegna per legge a singole Regioni contributi speciali. 
La Regione ha un proprio demanio e patrimonio, secondo le modalità stabilite con 
legge della Repubblica.  
ART. 119 ATTUALE 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia 
finanziaria di entrata e di spesa. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. 
Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e 
secondo i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 
Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro 
territorio. 
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, 
per i territori con minore capacità fiscale per abitante.  
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle 
Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le 
funzioni pubbliche loro attribuite. 
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per 
rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti 
della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro 
funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di 
determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio 
patrimonio, attribuito secondo i principi generali determinati dalla legge dello Stato. 
Possono ricorrere all'indebitamento solo per finanziare spese di investimento. E' 




BUON VIVERE IN COMUNE – INDAGINI CITTALIA (estratto) 
 
 
Secondo lei quali delle cose che le elencherò sono in questo momento fondamentali 
per il futuro della città in cui vive? E poi? E poi? 
 
 
 Dato medio Uomini Donne 
Soluzioni per il 
traffico cittadino 49 55 44 
Una gestione della 
cosa pubblica 
onesta e trasparente 
47 51 43 
Un miglioramento 
dei servizi sociali e 
sanitari 












29 25 32 
L'aumento delle 
aree verdi della città 28 28 27 
Un potenziamento 
delle 
strutture culturali e 
di 
spettacolo 
21 21 21 
Sviluppo del 
turismo 20 22 19 
Un intervento a 
favore delle 
strutture sportive 
16 18 13 
Non sa/non 







Tra le cose che le elencherò quale secondo lei incide maggiormente sulla qualità 
della vita dei cittadini? E poi? E poi? 
 
 
 Dato medio Uomini Donne 
Sicurezza 60 60 60 
Senso civico 46 47 45 
Servizi efficienti 45 48 43 
Vivibilità 42 42 42 
Partecipazione dei 
cittadini alle scelte 
per la città 
29 29 28 
Sviluppo 23 24 21 
Nessuno di questi 0 0 0 
Non sa – non 
risponde 0 0 0 
 
 
Utilizzando un punteggio da 1 (min) a 10 (max) mi può dire come valuta il comune in 
cui vive sotto l’aspetto “Qualità della politica”? 
 
 Dato medio Uomini Donne 
1 21 23 19 
2 8 8 7 
3 9 12 7 
4 9 9 9 
5 15 15 16 
6 15 12 17 
7 10 10 10 
8 7 6 8 
9 3 3 3 
10 3 2 4 
Non sa – non 
risponde 3 1 4 









Quale tra i seguenti, secondo Lei, è il fattore che rende le città meno vivibili? E poi? 
 
 
 2004 2005 2006 2007 
Il traffico 
eccessivo 15 16 19 25 
Il livello di 
smog e 
inquinamento 
18 15 15 15 
La presenza di 
extracomunitari 7 7 10 10 
I ritmi di vita 
attuale 8 6 11 10 
La scarsa 
presenza di aree 
verdi 
5 7 6 8 
La difficoltà nei 
rapporti con le 
altre persone 
4 6 8 8 
La carenza di 
servizi per gli 
anziani 
15 12 5 6 
L'emarginazione 
sociale 9 9 11 5 
La carenza di 
servizi per i 
bambini 
6 10 4 5 
La separazione 
tra il centro città 
e la periferia 
5 5 4 3 
Non sa – non 
















Secondo Lei, i suoi concittadini hanno più fiducia: 
 
 
 2002 2004 2005 2006 2008 










20 12 11 10 10 
In nessuno 
di questi 6 11 11 20 35 
Non sa – non 





medio N-O N-E Centro Sud Isole 
Nel 










10 12 12 6 10 9 
In nessuno 
di questi 35 27 24 35 43 54 
Non sa – 
non 
risponde 












E lei si sente meglio tutelato come cittadino dall'attività svolta da: 
 
 
 2002 2004 2005 2006 2008 
Amministrazione 
comunale 48 56 60 52 40 
Amministrazione 
provinciale 14 13 10 9 8 
Amministrazione 
regionale 26 20 15 15 14 
In nessuno di 
questi 12 11 15 24 38 
Non sa – non 




medio N - O N - E Centro Sud Isole 
Amministrazione 
comunale 40 46 54 41 27 30 
Amministrazione 
provinciale 8 10 7 7 5 6 
Amministrazione 
regionale 14 15 15 10 16 13 
In nessuno di 
questi 38 29 24 42 52 51 
Non sa – non 
risponde 4 4 4 6 1 4 
 
 
Secondo Lei, tra Stato, Regione, Provincia e Comune, qual è l'ente … 
 
(Dati 2008) Più semplice e 
meno burocratico 
A cui sarebbe 
disposto a pagare 
più volentieri le 
tasse 
Che utilizza meglio 
i soldi del 
contribuente 
Lo Stato 4 10 8 
La Regione 6 10 9 
La Provincia 8 6 8 
Il Comune 54 50 39 
Nessuno di questi 28 24 36 
Non sa – non 










medio N - O N - E Centro Sud Isole 
Lo Stato 4 2 1 5 6 9 
La 
Regione 6 9 7 6 4 5 
La 
Provincia 8 7 9 5 9 11 
Il Comune 54 58 62 48 51 47 
Nessuno di 
questi 28 24 21 36 30 28 
Non sa – 
non 
risponde 




Secondo Lei, tra Stato, Regione, Provincia e Comune, qual è l'ente a cuio sarebbe 





medio N - O N - E Centro Sud Isole 
Lo Stato 10 7 6 12 15 12 
La 
Regione 10 14 12 7 8 9 
La 
Provincia 6 8 7 5 4 5 
Il Comune 50 52 58 45 47 46 
Nessuno di 
questi 24 19 17 31 26 28 
Non sa – 
non 
risponde 











Secondo Lei, tra Stato, Regione, Provincia e Comune, qual è l'ente che utilizza 





medio N - O N - E Centro Sud Isole 
Lo Stato 8 5 3 8 14 10 
La 
Regione 9 13 9 6 7 9 
La 
Provincia 8 10 10 7 8 3 
Il Comune 39 45 53 37 25 35 
Nessuno di 
questi 36 27 25 42 46 43 
Non sa – 
non 
risponde 

































































Ci dica per favore, per ciascuna affermazione che Le leggerò, se Lei e’ molto, poco o 
per niente d’accordo. 
 
 






Molto d’accordo 47 
 





Per niente d’accordo 2 
 
Non sa/non risponde 1 
 









Molto d’accordo 1 
 





Per niente d’accordo 67 
 
Non sa/non risponde 1 
 












Molto d’accordo 38 





Per niente d’accordo 2 
 
Non sa/non risponde 1 
 




Quale strumento tra quelli che Le elencherò può favorire la partecipazione dei 









Incontri periodici collettivi con il 
Sindaco e gli amministratori 
48 
 
Referendum consultivi 30 
 
Maggiori contatti con associazioni 
tematiche e di volontariato 
22 
 
Rapporti con le circoscrizioni 20 
 
Maggiori contatti con associazioni 




Maggiori contatti con i partiti 
politici 16 




Non sa/non risponde 3 
























Alla religione 30 
 





Ad un partito politico 8 
 
Ai comitati di cittadini e di quartiere 5 
 









































































INTERVISTA A DOMENICO FINIGUERRA, 
SINDACO DI CASSINETTA DI LUGAGNANO (ESTRATTO) 
 
 
D: Come nasce la campagna Stop al Consumo del Territorio? 
 
La Campagna nasce in risposta all'“emendamento ammazzaparchi” proposto 
dall'assessore regionale leghista Boni, che consentiva alla Regione Lombardia di 
dare o meno l’assenso a progetti edificatori all’interno dei parchi, anche se i Comuni 
interessati esprimevano parere negativo. Un provvedimento del genere avrebbe 
vanificato il nostro impegno comunale a non cementificare più. Ho cercato dunque di 
organizzare una protesta, ma i rappresentanti delle associazioni ambientaliste non 
erano molto interessati alla questione. Ho mandato perciò cento e-mail con un invito 
a Cassinetta per l'1 marzo: volevo fare qualcosa! Si sono presentate quattrocento 
persone: contadini, agricoltori, persone comuni venute per aderire alla giornata di 
mobilitazione contro l'emendamento “ammazzaparchi”. Quella mattina decidiamo di 
ritrovarci sotto il Pirellone il 4 di marzo, giorno in cui doveva essere approvato 
l'emendamento, che invece è stato ritirato. La Campagna è nata sostanzialmente là. 
Nell'incontro avuto a Cassinetta avevo spiegato il nostro Piano del Territorio a 
crescita zero, e come dunque l'emendamento l'avrebbe compromesso. L'esperienza 
ha iniziato a girare per internet e sulla stampa, sono iniziate le interviste, gli articoli... 
Un giorno mi chiamano dei signori delle langhe del Monferrato e organizziamo un 
incontro. Mi propongono di aiutarli a mettere in piedi una mobilitazione sul loro 
territorio, perché là dove si produce dell'ottimo vino la speculazione edilizia e 
l'urbanizzazione sta uccidendo il paesaggio e la loro produzione. Ma perché lanciare 
una campagna mirata su una sola situazione? L'Italia è piena di realtà come questa: 
da qui l'idea di una campagna nazionale, di lanciare un movimento nazionale per il 
diritto dei cittadini al territorio non cementificato. Abbiamo scritto un manifesto, in 
cui si chiede ai Comuni prima di costruire nuove case e capannoni di fare un 
censimento di quello che già esiste, e ci  siamo dati appuntamento il 24 gennaio 2009 
a Cassinetta per la prima Assemblea Nazionale del Movimento. Non si tratta della 
nascita di un partito ma di una campagna di opinione. Doveva essere una conferenza 
stampa e in realtà anche in quella situazione ci siamo ritrovati in quattrocento 
persone di tutta Italia. E' un sasso nello stagno che si è poi propagato e continua a 
farlo in tutta Italia. 
Tra i promotori ci sono anche Luca Mercalli, Edoardo Salzano, il Movimento della 
Decrescita Felice, la Rete del Nuovo Municipio, l'Associazione dei Comuni Virtuosi: 
realtà diverse che però hanno in comune la difesa del territorio. 
La Campagna nasce e lavora dal basso, senza fondi, attraverso il sito internet, 
conferenze e dibattiti in tutta Italia. I media hanno iniziato a interessarsi a noi, ad 
esempio Report, o alcuni TG... Addirittura dell'esperienza di Cassinetta ha parlato il 
più grande quotidiano del mondo, l'Asahi Shimbun, giapponese, che vende quindici 
milioni di copie. Qualche mese fa, infatti, la nostra realtà è comparsa sulla prima 
pagina di Repubblica. Il corrispondente di questo giornale giapponese, vedendola, 
l'ha collegato al suo Paese: il nuovo primo ministro giapponese, infatti, vuole fermare 
il consumo del suolo. E' questo l'esempio che porto quando mi viene detto che il 
modello di Cassinetta non è replicabile su larga scala. Se non è grande il Giappone... 
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Questo quotidiano ci sta dando una visibilità internazionale... l'altro giorno dalla 
Germania, ieri dall'Olanda ci chiamano per sentire cos'è questa Campagna e cosa sta 
succedendo. E' una realtà importante proprio perché sta avvenendo in Italia, visto che 
in molti altri Paesi si sta già andando in questa direzione... In Germania, ad esempio, 
Angela Merkel quando era ministro dell'ambiente aveva fatto approvare una legge 
che limitava a 30 ettari al giorno il consumo del territorio, per poi tendere allo zero 
entro il 2020. La Germania, più grande dell'Italia.....  
Questa esperienza è stata molto enfatizzata dal punto di vista mediatico perché mette 
in discussione dei principi che in Italia sono considerati intoccabili: sviluppo infinito, 
grande distribuzione, centri commerciali, ecc. E' un messaggio che scardina degli 
equilibri in temi delicati quali il mattone, il cemento, la finanza...  
Ma attenzione: stop al consumo del territorio non vuol dire stop all'edilizia. Vuol dire 
puntare sul recupero di quello che già esiste. La terra una volta che è ribaltata ci 
impiega millenni a recuperarsi e ridiventare fertile. Dunque sul terreno già 
compromesso si può costruire.  
Il consumo del territorio non riguarda solo aspetti politici o ambientali, ma anche 
sociali. Un fenomeno a cui stiamo assistendo è, ad esempio, l'abbandono dei centri 
storici a favore delle periferie. Così sempre più centri cadono a pezzi, o vengono 
abitanti da extracomunitari, con conseguenti ghettizzazzioni e problemi sociali. Nelle 
periferie, inoltre, non si crea quel senso di comunità legato al territorio e alle sue 
piccole realtà, a favore di strutture grandi e asettiche. I centri commerciali 
distruggono il senso di sicurezza e familiarità derivato dal territorio. Dal momento in 
cui disegni le città, disegni anche le relazioni che si andranno a configurare al suo 
interno. 
 
D: Finché rimarrà un'esperienza limitata al territorio di Cassinetta, non c'è il 
rischio che l'urbanizzazione si sposti semplicemente nei Comuni limitrofi? 
 
Proprio per questo nasce la campagna Stop al Consumo del Territorio. Io sono solo il 
sindaco di un Comune, non posso fare di più. Intento della Campagna è 
sensibilizzare tutti ad andare in questa direzione. Tuttavia, vedo che le scelte di un 
Comune possono condizionare in positivo anche quelle delle città e dei paesi 
limitrofi. Ad esempio il Comune di Magenta vorrebbe entrare nel nostro progetto di 
Agenda 21. Io ho posto come condizione l'adozione di un piano che fermi il consumo 
del territorio. 
Credo che avere una voce che dica qualcosa di diverso obblighi chi vuole andare 
avanti con lo stesso modello di prima ad assumersi delle responsabilità. Non è più 
una scelta obbligata, come si credeva fino a ieri. I sindaci dicevano ai cittadini: “devo 
costruire perché se no non posso darvi la scuola materna”. Noi abbiamo dimostrato 
con i fatti che si può fare una scuola materna nuova senza costruire. Abbiamo acceso 
un mutuo, alzato di un punto l'ICI, sostenuto un confronto con i cittadini e abbiamo 
la scuola materna nuova senza svendere il territorio. Noi abbiamo reso concreta una 
possibilità che prima invece non era considerata come possibile. Il fatto di mettere in 
campo un'iniziativa così mette in difficoltà chi vuole andare avanti seguendo lo 
stesso modello.  
Qualche giorno fa ero al Comune di San Giovanni in Marignano in provincia di 
Rimini. Insieme al sindaco e di fronte ai suoi cittadini ho proiettato l'articolo 9 della 
Costituzione, che dice che la Repubblica tutela il paesaggio e i beni architettonici. Io, 
avendo giurato sulla Costituzione devo fare questo: devo applicarla. Nel momento in 
cui dai il via libera ad una grande speculazione edilizia che mina il paesaggio stai 
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applicando un altro articolo della Costituzione, questa volta sostanziale, non scritta, 
che è l'articolo 1, che dice che l'Italia è una Repubblica fondata sul cemento, invece 
che sul lavoro. Nel momento in cui nessuno le dice queste cose, si va avanti come 
sempre. Ma nel momento in cui c'è una pulce che mette i cittadini di fronte ad 
un'alternativa possibile, questo obbliga i politici a prendersi quantomeno la 
responsabilità della scelta. 
 
D: Nei tuoi discorsi poni molto l'accento sull'importanza della partecipazione. Ma se 
i cittadini avessero detto di volere un centro commerciale sul loro territorio, come vi 
sareste comportati? Il Comune deve sempre ascoltare i cittadini, anche se questo va 
contro le idee della giunta? 
 
La partecipazione è stata un processo di costruzione del piano regolatore, però 
all'interno della linea su cui avevamo vinto le elezioni. Con il voto si crea un 
contratto, perciò è giusto concretizzare quello che si era proposto nel programma 
elettorale. Noi avevamo questa linea di indirizzo, e la partecipazione l'ha rafforzata. 
Il risultato è stato che a chi dell'opposizione ci diceva “voi volete fermare lo sviluppo 
e con questo piano regolatore sarete una palla al piede, avete pregiudicato gli scenari 
futuri del nostro paese” noi gli abbiamo fatto vedere i disegni dei loro figli, elaborati 
nel Consiglio comunale dei ragazzi, in cui si diceva “a Cassinetta voglio andare in 
bicicletta, voglio il parco, l'ambiente. Non i centri commerciali e le autostrade”.  
E' stato un percorso di piazza: abbiamo reso pubbliche le decisioni dell'urbanistica, 
che invece spesso si prendono in una stanza con qualche professionista, quattro 
proprietari, l'assessore all'urbanistica e l'ufficio tecnico. Questa condivisione con la 
cittadinanza ha anche vincolato noi stessi. Cambiare questa linea dopo che l'abbiamo 
resa così plateale sarà molto difficile, anche per chi verrà dopo di noi. 
 
 
D: Tu ti sei presentato con una lista civica. Perché questa scelta? Secondo te c'è una 
difficoltà a promuovere certe misure virtuose e innovative all'interno dei partiti 
tradizionali? 
 
I partiti rimangono soggetti importanti per la stabilità della democrazia. Però quelli 
attuali sono totalmente inadeguati per rispondere alle sfide in atto.  
A Cassinetta i partiti di sinistra non si sono nemmeno presentati, in quanto davano il 
Comune già “spacciato”. La nostra lista civica si è presentata senza nessun simbolo 
di partito e credo che gli elettori che ci hanno votato siano piuttosto trasversali. Se 
prima di noi il centro-destra prendeva il 65% dei voti, ci deve essere stato per forza 
un cambiamento di opinione al di là del colore di appartenenza. Quando ci siamo 
ripresentati nel 2007, i partiti allora si sono fatti avanti, chiedendo un'alleanza. A quel 
punto però siamo stati noi a non accettare e a ripresentarci come lista civica 
indipendente. Noi non ubbidiamo a nessun ordine di partito, ci muoviamo con la 
nostra testa e rendiamo conto solamente ai cittadini.  
Si tratta di un approccio alla politica in generale: noi siamo indipendenti, non 
abbiamo finanziamenti e non dobbiamo rispondere a nessuno. Il Partito Democratico 
che prende magari finanziamenti, leciti, da Confindustria o da grandi imprese, come 
può mettere in campo una politica che vada contro di loro? Può sostenere un progetto 
di filiera corta, che contrasti i grossi centri commerciali? Bisogna scegliere da che 
parte stare. 
Io vedo che i partiti di sinistra disegnano con un pennarello rosso quello che a destra 
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disegnano con il blu. Ma non vedo grosse differenze, se non magari una maggior 
attenzione da parte di alcuni ad una maggior etica e moralità della politica.  
Un'attenzione verso di noi da parte dei partiti c'è, ma più in un'ottica strumentale. 
Esperienze come quella di Cassinetta e degli altri Comuni Virtuosi potrebbero dare 
degli stimoli per aggiornare le agende politiche dei partiti. Ma i dinosauri della 
politica non si schiodano facilmente... Non sono aggiornati, sono ancora legati ad un 
modello di politica vecchia, superata, che non immagina un'altra società possibile ma 
che lavora per riprodurre sempre la stessa, ormai obsoleta e insostenibile. 
 
D: Come vedi il futuro? Secondo te il cambiamento sta avvenendo o la realtà sta 
andando in tutt'altra direzione? 
 
Diciamo che per poter essere promotori del cambiamento bisogna anche essere 
portatori di speranza. Credo che l'unico modo per cambiare davvero il modello di 
riferimento e dare una svolta, sia attraverso il lavoro dal basso. E' un percorso lungo, 
perché vuol dire cercare di portare un cambiamento culturale nella testa delle 
persone. Esiste un quarto di bicchiere pieno (nemmeno metà!), e va valorizzato: sono 
migliaia le esperienze virtuose in tutta Italia: Gruppi d'Acquisto Solidale, liste 
civiche, scout, comitati...  Realtà che avrebbero bisogno di una “regia”, una messa in 
rete, senza però creare una struttura piramidale, col solito capo che decide... 
Dev'essere un movimento formato da tante formichine, che entri nell'ingranaggio e 
riesca ad un certo punto a incepparlo. Per stimolare questo processo è necessaria una 
botta emotiva nella pancia delle persone: solo allora si raggiungeranno i tre quarti del 
bicchiere. Perché la gente non dice nulla contro la mafia? Perché ha paura. Nel 
momento in cui però ti rendi conto che il futuro di tuo figlio è pregiudicato da questa 
cosa allora te ne freghi dei pericoli e inizi ad agire. Utilizzando un esercizio che 
viene spesso proposto nei corsi di manager... immaginati su un grattacelo. Accanto ce 
n'è un altro, in fiamme, collegato al tuo con una lastra. Se ti dicono di andar di là, tu 
non vai. Ma se ti dicono che dall'altra parte c'è tuo figlio, allora vai di corsa, senza 
curarti dei rischi e dei pericoli. Io credo che oggi tutti pensiamo che sul grattacelo su 
cui siamo noi ci sia anche nostro figlio, e sull'altro qualcun altro. Dal momento in cui 
capiamo che nostro figlio è di là, allora... Più persone cominceranno a rendersi conto 
che questo modello pregiudica il futuro dei loro bambini e nipoti, più persone 
inizieranno ad avere questa consapevolezza, e più gente si metterà in cammino. E 
allora lì divento ottimista. Se accendo la televisione e mi guardo attorno allora mi 
dico che non c'è speranza, poi però penso che le esperienze in giro ci sono, solo che 
non viene data loro visibilità. C'è un macigno da rimuovere: quello di una classe 
politica abituata alla poltrona, che non si schioda, che non ha l'umiltà di cedere il 
passo. Ma a un certo punto credo che se le persone capiscono di dover andare sul 
palazzo in fiamme e ci sono in mezzo questi personaggi qua, li riescano a buttare giù. 
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TABELLA 1: Produzione di RU nei Paesi membri (UE 15), anni 2004-2006 




TABELLA 2: Proporzione nella produzione di RU nei Paesi membri (UE 15), anno 2006 





TABELLA 3: Produzione di RU nei Paesi membri (UE 10), anni 2004-2006 






TABELLA 4: Proporzioni nella produzione di RU nei Paesi membri (UE 10), anno 2006 







TABELLA 5: Produzione di RU negli Stati membri recenti e paesi EFTA, anni 2004-2006 





TABELLA 6: Produzione pro capite di RU nei Paesi membri (UE 15), anno 2006 





TABELLA 7: Produzione pro capite di RU nei Paesi membri (UE 10), anno 2006 





TABELLA 8: Smaltimento pero capite dei RU in discarica nell’UE, anni 1995-2006 







TABELLA 9: Incenerimento pro capite dei RU nell’UE, anni 1995-2006 





































FIGURA 15: Ripartizione percentuale della raccolta differenziata, anni 2003 – 2007 
Nota: le quote relative alle frazioni vetro, plastica, metallo e legno sono date dalla somma dei 





















































DELIBERA DEL COMUNE DI CAPANNORI PER L'ADOZIONE 
DEL PIANO “RIFIUTI ZERO” 
 
 
Delib. C.C. n. 44 del 14/06/07 
 
I L  C O N S I G L I O  C O M U N A L E 
 
VISTO il D.Lgs n. 152 del 3 aprile 2006, Parte Quarta “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di 
bonifica dei siti inquinati” ed in particolare l’art. 179 che dispone che le pubbliche amministrazioni 
debbano perseguire in via prioritaria iniziative dirette a favorire la riduzione e la prevenzione della 
produzione e della nocività dei rifiuti; 
 
VISTO il D.Lgs n. 152 del 3 aprile 2006, Parte Quarta “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di 
bonifica dei siti inquinati” ed in particolare l’art. 180 che, al fine di promuovere in via prioritaria la 
prevenzione e riduzione della produzione di rifiuti dispone che le iniziative di cui all’art. 179 
riguardino in particolare: 
a) la promozione di strumenti economici, eco-bilanci, sistemi di certificazione ambientale, analisi del 
ciclo di vita dei prodotti, azioni di informazione e sensibilizzazione dei consumatori, l’uso di sistemi 
di qualità, nonché lo sviluppo del sistema di marchio ecologico ai fini della corretta valutazione 
dell’impatto di uno specifico prodotto sull’ambiente durante l’intero ciclo di vita del prodotto; 
b) la previsione di clausole di gare d’appalto che valorizzino le capacità e le competenze tecniche in 
materia di prevenzione della produzione di rifiuti; 
c) la promozione di accordi e contratti di programma o protocolli d’intesa anche sperimentali 
finalizzati, con effetti migliorativi, alla prevenzione ed alla riduzione della quantità e della pericolosità 
dei rifiuti; 
 
VISTO il Piano Regionale di gestione dei Rifiuti di cui alla DCRT n. 88 del 1998 che prevede la 
realizzazione di azioni volte alla riduzione della produzione di rifiuti; 
 
VISTA la Legge Regionale della Toscana n. 25 del 18 maggio 1998 la quale prevede che, al fine di 
attivare interventi volti a limitare la produzione di rifiuti, l’Ente Regionale favorisca e definisca le 
opportune intese con le Province, Comuni e operatori singoli e associati della produzione e della 
distribuzione; 
 
VISTO il Piano Regionale di Azione Ambientale della Toscana 2004-2006 di cui alla DCRT n. 29 del 
02 marzo 2004; 
 
VISTO il Piano Provinciale di gestione dei rifiuti urbani e assimilati nella Provincia di Lucca 
approvato in via definitiva con DGP n. 54 del 15 marzo 2002 il quale richiama la necessità di 
“massimizzare” i recuperi di materiali e di “minimizzare” gli “smaltimenti” puntando su sistemi di 
raccolta “porta a porta” e su di una “filiera impiantistica” tesa a valorizzare le frazioni merceologiche 
intercettate; 
 
VISTO l’art 198 del Decreto Legislativo 152/06 che attribuisce ai Comuni la gestione dei rifiuti 
urbani e dei rifiuti urbani assimilati con particolare riferimento alle modalità del servizio di raccolta, 
trasporto e smaltimento; 
 
ATTESA la necessità di salvaguardare gli interessi pubblici connessi all’ambiente attraverso una 
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riduzione delle quantità di rifiuti indifferenziati destinati allo smaltimento in discarica ed un 
incremento della raccolta differenziata dei rifiuti urbani ed assimilati per il mantenimento e 
miglioramento degli obiettivi fissati dall’art. 205 del succitato D.Lgs. n.152/06 che prevede in 
particolare il raggiungimento per l’anno 2012 almeno il 65% di raccolta differenziata; 
 
VISTI gli obiettivi della Legge Finanziaria 2007 che al comma 1108 fissa al 60%, la percentuale 
minima di raccolta differenziata da assicurare entro il 31 dicembre 2011; 
 
VISTI gli obiettivi della Legge Finanziaria 2007 che al comma 1109 fissa per gli anni successivi al 
2011, la percentuale minima di raccolta differenziata da assicurare sarà stabilita con decreto del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in vista di una 
progressiva riduzione della quantita' di rifiuti inviati in discarica e nella prospettiva di rendere 
concretamente realizzabile l'obiettivo "Rifiuti zero".; 
 
CONSIDERATE le attuali alte “rese” percentuali di raccolta differenziata nelle frazioni del Comune 
di Capannori dove è in corso di svolgimento il sistema di raccolta dei rifiuti urbani ed assimilati in 
modalità “porta a porta”; 
 
CONSIDERATO l’obiettivo di riduzione della mole dei rifiuti stabiliti dalla Giunta Regionale 
Toscana che fissano per il 2010 il raggiungimento del 15% di riduzione riferito alla produzione dei 
rifiuti del 2004 e che tale obiettivo è da perseguirsi anche attraverso un accordo di programma 
stipulato dall’ATO 2; 
 
CONSIDERATO che a livello internazionale molte città hanno assunto il percorso verso “rifiuti 
zero” alla data del 2020 attraverso la definizione di atti deliberativi e di concreti strumenti operativi 
volti a scoraggiare l’incremento dei rifiuti e lo smaltimento in discarica e volti a favorire, oltre ad 
iniziative di generalizzata estensione della raccolta differenziata, anche la “responsabilità estesa dei 
produttori” con la quale coinvolgere fattivamente il “mondo produttivo” nell’assunzione di 
“produzioni sempre più pulite ed in grado di “incorporare” i costi ambientali delle merci prodotte; 
 
RICHIAMATO in particolare che le città coinvolte in questo percorso sono ormai decine in varie 
parti del mondo quali la California (S. Francisco, Oakland, Santa Cruz, Berkley) l’Australia 
(Camberra e la regione sud occidentale del Paese), della Nuova Zelanda, del Canada (Nuova Scozia, 
Columbia Britannica), la città di Buenos Aires, alcune città del Regno Unito; 
CONSIDERATO che un’attenta politica di gestione dei rifiuti che punti alla loro prevenzione, al 
riuso, al massimo recupero di beni e materiali si pone in linea anche con gli obiettivi di generalizzare 
la diminuzione dei “gas serra” resa sempre necessaria e stringente da “accordi internazionali” che 
puntano ed obbligano i governi a “Tagliare” le emissioni di CO2 legate anche alla produzione dei beni 
di consumo a partire dagli imballaggi; 
 
POSTE agli atti le conclusioni del Convegno promosso dall’Amministrazione Comunale di 
Capannori svoltosi il 24 Febbraio 2007 a Villa Bruguier dove oltre al Sindaco e all’Assessore 
all’Ambiente e al Presidente dell’ASCIT, esperti di fama internazionale e rappresentanti 
dell’Associazionismo dei cittadini hanno espresso con numerosi dati alla mano che riguardano anche 
l’economicità della scelta intrapresa il loro apprezzamento per l’innovazione operata dal Comune nel 
campo della gestione dei rifiuti; 
 
VISTA la Deliberazione della Giunta Municipale n. 134 del 02/05/07 con la quale l’Amministrazione 
Comunale di Capannori aderisce al “Tavolo tecnico di concertazione permanete per promuovere e 
sostenere azioni concrete per la prevenzione e la riduzione della produzione dei rifiuti” tavolo tecnico 
promosso dalla’ATO 2 rifiuti; 
 





D E L I B E R A 
1. di intraprendere il percorso verso il traguardo dei “Rifiuti Zero” entro il 2020 stabilendo per il 2008 
il raggiungimento del 60% di raccolta differenziata e per il 2011 il 75%; 
2. Per il raggiungimento di tali obiettivi il consiglio Comunale di Capannori dà mandato alla Giunta 
Municipale di estendere a tutte le principali e più popolose frazioni del territorio comunale la modalità 
di raccolta “Porta a Porta” dei rifiuti urbani ed assimilati; 
3. di istituire entro il 2008 un sistema tariffario basato sulla effettiva quantità di rifiuti prodotti dalle 
utenze domestiche e non domestiche; 
4. di realizzare entro il 2008 un centro comunale per la riparazione e il riuso dove beni durevoli e 
imballaggi possano essere reimmessi nei cicli di utilizzo ricorrendo eventualmente anche all’apporto 
di cooperative sociali e al mondo del volontariato; 
5. di offrire all’Amministrazione Provinciale tutta la propria collaborazione alla discussione per la 
realizzazione di un impianto di compostaggio sul proprio territorio per la valorizzazione della frazione 
organica recuperata; 
6. di applicare, anche con appositi corsi di formazione-informazione rivolti al personale dell’ente ed 
anche ai dipendenti dell’Azienda ASCIT S.p.A. – Servizi Ambientali, gli adempimenti previsti dal 
DM 08/05/2003 al fine di ridurre gli sprechi e di favorire lo sviluppo di un mercato per il ricorso a 
beni e servizi basati su materiali riciclati; 
7. per quanto riguarda il conferimento della frazione residua dei rifiuti di dare mandato alla Giunta 
Municipale affinché intraprenda tutti gli sforzi per minimizzarne i flussi di rifiuti, favorendo, anche in 
ambito di programmazione provinciale la realizzazione di impianti “a freddo” in grado di recuperare 
ancora materiali contenuti nei residui ed in grado di orientare costanti iniziative di riduzione volte a 
“sostituire” oggetti e beni non riciclabili o compostabili. 
8. di dare mandato alla Giunta Municipale di adoperarsi negli confronti degli Enti Competenti 
affinché i rifiuti-residui prodotti sul territorio comunale non vengano avviati ad incenerimento (la cui 
logica contrasta con l’obiettivo rifiuti zero) o avviati “tal quali” a discarica; 
9. di istituire l’ “Osservatorio verso Rifiuti Zero” che abbia il compito di monitorare in continuo il 
percorso verso Rifiuti Zero indicando criticità e soluzioni per rendere il suddetto percorso verificabile, 
partecipato e costantemente in grado di aggiornarsi anche alla luce dell’evolversi del quadro nazionale 
ed internazionale. 
10. di indicare i componenti dell’ “Osservatorio verso Rifiuti Zero” inizialmente nelle seguenti 
persone: 
 Presidente - Professor Paul Connett dell’Università S. Lawrence dello stato di New York che oltre 
ad essere in contatto diretto con le molteplici realtà internazionali attivamente impegnate “verso 
Rifiuti Zero” conosce da un decennio l’evolversi della gestione dei rifiuti sul nostro territorio; 
 Membro - Sindaco del Comune di Capannori; 
 Membro - Assessore all’ambiente del Comune di Capannori; 
 Membro - Presidente dell’Azienda ASCIT Servizi Ambientali S.p.A.; 
 Membro - Sig. Enzo Favoino della Scuola Agraria del Parco di Monza; 
 Membro – Sig. Rossano Ercolini della Rete Nazionale Rifiuti Zero; 
 Membro - Alessio Ciacci membro dell’ATO 2 Rifiuti per il comune di Capannori. 
11. di dare atto che i membri del suddetto Osservatorio, che dovranno riunirsi almeno due volto 
all’anno, non percepiranno alcun compenso. Potrà essere riconosciuto per i membri fuori sede un 
rimborso spese opportunamente documentato. L’osservatorio si riunirà congiuntamente alla 
Commissione Consiliare Ecologia. 
 
 
Capannori lì 16 maggio 2007 
Il Responsabile del Procedimento 
Dott. Gian Luca Bucci 
Il Dirigente del Servizio LL.PP. 





















































INTERVISTA A MARCO BOSCHINI, 
COORDINATORE DELL'ASSOCIAZIONE DEI COMUNI 
VIRTUOSI 
 
D: Nella tua esperienza di coordinatore dei Comuni Virtuosi, hai notato delle 
differenze tra nord e sud Italia? Credi che ci sia una diversa sensibilità e recepibilità 
dei temi trattati dall'Associazione in base alla zona geografica del Paese? 
 
Dell'Associazione fanno parte città e paesi di tutta Italia, quindi direi di no. E' vero 
che ci sono delle zone più ricche in cui adottare certe misure risulta più facile. Il nord 
Italia normalmente si trova in una situazione migliore dal punto di vista finanziario 
rispetto alle regioni del sud. Ma spesso questi Comuni adottato delle scelte etiche più 
per “vetrina” che per reale convinzione. Cosa che invece non accade al sud: quando 
un sindaco mette in atto dei provvedimenti virtuosi al sud, lo fa per convinzione e 
coraggio, e questo è fondamentale per costruire le basi di un reale cambiamento. 
 
D: Un'obiezione che si potrebbe fare alle azioni virtuose proposte dall'Associazione 
è che esse siano possibili solo nei piccoli Comuni. Secondo te è vero?  
 
E' un'obiezione che fanno spesso anche a noi: la convinzione che queste azioni siano 
più facili da fare nei piccoli Comuni. La nostra esperienza ci dice che è vero 
esattamente il contrario. E' soltanto una questione di volontà della classe dirigente. E' 
vero che aumentano i problemi, le difficoltà e gli interessi in campo, però i grandi 
Comuni hanno anche molte più risorse, più possibilità di attingere a finanziamenti 
della Comunità Europea piuttosto che di accordi tra pubblico e privato. Inoltre hanno 
alle spalle la classe politica e una macchina amministrativa quantitativamente e 
qualitativamente più importante rispetto a un piccolo Comune. E' quindi soltanto una 
questione di volontà. 
Se buttiamo l'occhio fuori dall'Italia, vediamo che ci sono esperienze all'avanguardia 
fatte non in piccoli centri ma in città di centinaia di migliaia di abitanti, dove però c'è 
una classe politica all'altezza, cioè che si mette in gioco e che va al di là degli 
interessi e delle questioni di parte. Un esempio sui rifiuti: l'opzione Zeno Rifiuti - che 
noi stiamo proponendo e a cui alcuni dei nostri Comuni hanno aderito - viene fatta in 
molte città di tutto il mondo, tra cui San Francisco, che ha un milione di abitanti e il 
75% di raccolta differenziata. A Roma, a Milano quant'è questa percentuale? E 
questo -a quanto pare- non perché non sia possibile farla, ma perché sono 
amministrate da persone che credono che sia più conveniente fare un inceneritore o 
una discarica in più. Con la grandezza delle città dunque aumenta tutto: in negativo 
ma anche in positivo. 
 
D: Riguardo invece alla politica: hai notato maggiore risposta e sensibilità di una 
parte politica, o i Comuni aderiscono al di là del loro “colore”? 
 
Come Associazione siamo politicamente trasversali: il buon senso non è né di destra 
né di sinistra. Storicamente, tuttavia, i nostri Comuni sono amministrati in grande 
prevalenza da coalizioni di centro sinistra, o da alcune sperimentazioni di liste 
civiche fuori dagli schemi dei partiti ma che comunque sono animate da valori più 
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legati tradizionalmente alla sinistra piuttosto che alla destra. Abbiamo anche qualche 
Comune di destra, soprattutto legato a temi molto pratici: la loro cultura del 
pragmatismo aiuta per certi versi. Ad esempio la zona dove fanno meglio la raccolta 
differenziata è la provincia di Treviso, dove la maggioranza dei Comuni è 
amministrato dalla Lega. Dunque troviamo anche in amministrazioni di centro-destra 
delle situazioni all'avanguardia. Tuttavia, è più semplice che queste politiche 
vengano portate avanti da persone o gruppi politici che comunque hanno a cuore 
determinate questioni, e tendenzialmente sono più da un parte che dall'altra. 
 
D: Ho notato che diversi dei Comuni Virtuosi iscritti all'Associazione sono 
amministrati da liste civiche. Questo secondo te per una difficoltà dei partiti 
tradizionali a proporre qualcosa di innovativo e coraggioso? Possono le liste civiche 
essere un canale più dinamico e “libero” per portare avanti le vostre proposte? 
 
Secondo me ci sono due livelli della politica in questo momento. Il primo è quello 
dei partiti nazionali, dove ci sono dieci/quindici personaggi che sono lì da 
venti/trent'anni, che continuano a gestire la politica in un modo che è fuori dal 
mondo. Anche se cambiano nomi ai partiti la sostanza non cambia mai. Molte 
persone non si rivedono in loro, e perciò nella loro realtà cercano di attivarsi a loro 
modo: ecco dunque il secondo livello. Sono persone che cercano di creare 
un'alternativa: mettendo in piedi delle liste civiche, oppure facendo politica senza 
entrare nelle istituzioni, attraverso ad esempio i Gruppi d'Acquisto Solidale, o le 
Botteghe del commercio equo e solidale. Sono persone che a differenza dei grandi 
funzionari di partito, che hanno in mente solo la crescita del PIL, hanno capacità di 
giudizio e di critica, progettualità, apertura mentale, voglia di mettersi in gioco. 
Spesso queste esperienze sono frutto di movimenti che si battono contro qualcosa 
(comitato contro l'inceneritore o qualche grande opera), e che poi arrivano a 
candidarsi alle elezioni amministrative. 
Io personalmente guardo positivamente a queste esperienze. Anche se non tutte 
hanno un programma condivisibile al 100%, il fatto stesso di proporre un'alternativa, 
un cambiamento, è anche uno stimolo per aiutare in qualche modo i partiti 
tradizionali a darsi una svegliata. 
 
D: Che ruolo deve avare secondo te la partecipazione in un Comune? Quando e 
come dovrebbe essere attivata? Ed è sempre una scelta positiva o si può in alcuni 
casi ripercuotere contro le scelte - seppur virtuose - proposte dal Comune? 
 
In linea di massima devo dire che le esperienze più riuscite dei Comuni Virtuosi di 
questi anni sono quelle che fanno della partecipazione un punto chiave, al di là della 
tematica su cui si lavora: rifiuti, mobilità, energia. E' il filo che lega tutti questi 
progetti tra di loro, fatti da Comuni in provincia di Belluno così come in provincia di 
Catanzaro. 
E' chiaro che, soprattutto nella fase iniziale, può essere una difficoltà: c'è molta 
diffidenza nei confronti della politica. I politici vengono associati alla “Casta”: c'è 
sempre l'idea che qualcuno abbia preso una tangente, sistemato un parente o fatto 
delle cose che non doveva. Noi praticamente paghiamo per le colpe di quelli che da 
Roma danno una rappresentazione del loro modo di fare politica che è quella che 
vediamo tutti i giorni in televisione. E soprattutto paghiamo il fatto che negli ultimi 
quindici anni i partiti hanno smesso di fare quello che facevano una volta: far uscire 
di casa la gente, farli discutere sui problemi del paese, farli confrontare … Di fatto 
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anche nelle piccole realtà, le comunità non esistono più: la gente vive la sua 
settimana lavorativa, si va a chiudere dentro a un grosso supermercato, fa giocare i 
bambini nella piazzetta con l'aria condizionata. Questa è la vita della comunità oggi, 
anche in un paese di 10.000 abitanti come il mio. In questa situazione credo che la 
partecipazione sia un elemento fondamentale, in quanto portatrice di una diversa idea 
di comunità.  
All'inizio saranno molte le difficoltà: normalmente all'attivazione del percorso poca 
gente partecipa alle iniziative, proprio per questa diffidenza nei confronti della 
politica, o per la mancanza del senso di comunità. Chi partecipa spesso viene per 
portare le esigenze del proprio pianerottolo, senza curarsi del resto del paese. Questa 
è l'esperienza che abbiamo avuto nel mio Comune. Lavorando però per cinque anni, 
cominciando a costruire in positivo dei micro e dei macro progetti, siamo riusciti non 
tanto ad aumentare la partecipazione da un punto di vista quantitativo, ma 
sicuramente da quello qualitativo. La stessa gente di prima – e molta di più – viene e 
parla della comunità. C'è una visione più ampia, non più del proprio pianerottolo ma 
anche dell'idea del paese nel suo complesso o in un ottica di lungo periodo. Quindi 
sicuramente in ogni caso la partecipazione è un elemento fondamentale. Deve però 
essere accompagnata da un'ottima informazione: cioè mettere tutti nelle condizioni di 
sapere perché il Comune sta prendendo una certa decisione e perché decide di 
condividerla con i cittadini. E da una buona formazione: del senso civico che non c'è 
più, della condivisione, del dialogo. Va accompagnata e strutturata bene, non può 
essere solo uno slogan, abusato da tutti i politici, che puntualmente la inseriscono 
ogni cinque anni nel proprio programma elettorale. Il discorso è invece di farla in 
modo serio, giorno per giorno.  
 
D: Ai Comuni si stanno gradualmente dando più poteri: secondo te è giusto che 
questa tendenza cresca? O c'è il rischio che questa autonomia crei in realtà 
situazioni molto diverse in base alla zona, e dunque escludenti e discriminanti? 
 
Secondo me i Comuni dovrebbero essere messi nelle condizioni di avere più potere 
dal punto di vista delle risorse economiche. Di fatto oggi i Comuni hanno come unica 
leva quella della cementificazione del territorio. Si tratta di un tema per noi molto 
importante. Assistiamo di fatto tutti gli anni ad una cementificazione selvaggia del 
territorio: capannoni, quartieri dormitorio e quant'altro. Scelta che si presenta spesse 
volte come un ricatto: per tenere in piedi i servizi e chiudere i bilanci i Comuni 
devono svendere il territorio, cioè cambiarne la destinazione d'uso, rendendo 
edificabili zone che non lo erano. Questo per introitare in cambio gli oneri di 
urbanizzazione, cioè quei soldi che vengono dati per l'urbanizzazione del pezzo di 
terra su cui si è deciso di costruire, ma che di fatto la legge consente di caricare sulla 
parte corrente del bilancio comunale. Perciò essi vengono usati per finanziare i 
servizi: l'asilo nido, il trasporto scolastico, l'assistenza agli anziani... Oggi il 98% dei 
Comuni finanzia i servizi con questi soldi. Ed è una follia, un'assurdità. Quindi da 
questo punto di vista sicuramente è necessario che i Comuni vengano messi nella 
condizione di poter scegliere di non cementificare più il territorio, e quindi di avere 
dei soldi che vadano a coprire quel buco di bilancio che si crea nel momento in cui 
rinunci a queste entrate. Questo però non deve significare un'Italia a due, tre, quattro 
velocità. Per cui sicuramente ci dev'essere un meccanismo che consenta, soprattutto 
in una fase iniziale, di sostenere maggiormente chi è meno avvantaggiato, chi è in 
situazione di difficoltà, chi ha bisogno obiettivamente di più risorse. Questi soggetti 
devono essere messi nelle condizioni dal governo nazionale di poter attingere a delle 
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risorse aggiuntive che non siano quelle che i Comuni autonomamente possono 
giocarsi. Questo al fine di equilibrare ed equiparare il livello della qualità della vita 
delle varie comunità. Ci dev'essere, insomma, un reale federalismo fiscale – di cui 
tanti parlano ma che nessuno poi riesce a mettere in piedi – che consenta ai Comuni 
di poter avere la libertà di poter prendere delle decisioni di buon senso. Al tempo 
stesso però bisogna riconoscere che in questo momento siamo un Paese che ha 
almeno tre macro-regioni molto diverse tra loro, di cui una o due che hanno la 
necessità di maggiori risorse. A questo deve rispondere tutto il Paese, senza dividere, 
sezionare o  lasciare indietro gli ultimi.  
 
D: E oltre il livello finanziario, dal punto di vista politico secondo te sono necessarie 
delle linee guida comuni a tutti, oppure è possibile e auspicabile anche 
un'indipendenza decisionale dei Comuni?  
 
Io penso che ci debba essere un'omogeneità di indirizzo, perché altrimenti il rischio è 
appunto che chi ha di più riesce a fare di più e si stacca da tutti gli altri. I Comuni 
secondo me al di là del dato economico devono essere messi nelle condizioni di 
riappropriarsi dei servizi, che in questi anni sono stati tutti buttati fuori, con la scusa 
che il mercato avrebbe creato delle condizioni migliori dal punto di vista della 
riduzione delle tariffe, di miglioramento dei servizi, di diminuzione della distanza tra 
i cittadini e l'erogatore del servizio, di investimenti che il privato avrebbe fatto per, 
ad esempio, la manutenzione dei sistema idrico, degli acquedotti e quant'altro. In 
realtà è successo esattamente il contrario: i Comuni oggi non gestiscono praticamente 
più nulla – rifiuti, acqua, gas. E' tutto fuori. Questa è l'altra vera sfida che vogliamo 
portare avanti: riappropriarci dei servizi, difenderli come beni pubblici. Noi in questo 
momento stiamo andando nella direzione completamente opposta alla tendenza 
privatizzatrice in atto, e ci stiamo andando con un disaccordo sostanziale sia del 
centro-destra che dal centro-sinistra. Anche quest'ultimo, infatti, su questi temi è in 
grave ritardo. Però ci dev'essere comunque omogeneità. Riappropriarsi del controllo 
dei sevizi primari per i cittadini di una comunità, ma in una omogeneità normativa 
che metta tutti nelle stesse condizioni. 
 
D: Un'ultima domanda: come vedi il futuro? Credi che qualcosa si stia muovendo a 
livello locale e che quindi un cambiamento – e miglioramento – sia possibile, o i dati 
e la realtà ti portano ad essere pessimista?  
 
Io devo essere ottimista per il ruolo che ricopro, e in realtà lo sono per davvero, 
altrimenti non andrei in giro come sto facendo da qualche anno a raccontare queste 
cose. Sono ottimista perché quello che vedo in giro è completamente diverso da 
quello che ci racconta la televisione. Se io dovessi stare solo a quello che mi sento 
dai media ci sarebbe veramente da essere sfiduciati e rinchiudersi nel proprio 
orticello. In realtà ci sono un sacco, una montagna di esperienze incredibili che 
stanno giorno dopo giorno seminando. Queste esperienze hanno già prodotto una 
serie di aperture - anche se non sembra che ci siano - nei programmi che vengono 
scritti, nelle scelte che vengono prese. Esse porteranno a un cambio radicale della 
classe dirigente: prima o poi – anche per un discorso fisiologico – certi personaggi 
dovranno scomparire e lasciare spazio alle grandi persone di buon senso che dentro e 
fuori le istituzioni stanno facendo delle cose meravigliose.  
Quindi sì, sono ottimista. 
